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STORICA _, E CVRIOSA 
Divifa in due Tomi 
'TOMO PRIMO~ 
lN COLONIA; 
Appreifo Paolo della Tenaglia} 
M, D_C~LX X Xl, 
--
AL LETTORE .. 
N On-ifcandal? ,-_non ri?rezzo reca~ ti dovrebbe 11 nc.olo d1 quefl:a ope-
retta qualunqµe tu Gj; anzi gioja , e tri-
pudio , fè vedi caduta in difgrazia quella 
'I'iranna, che domare pretende anche i, 
tuoi giL)fì: i fèncimenti .. 
~ Stimo bene che ogn' uno fappia, che 
t una tiranna, e che il male cagionato <la-
coO:ei 1:i-el m0-11do, è rilevane.e,- mà hò fl:i..-
111ato altrest ch'era d'uopo addurti un 
pizzico-ddle foe enormità , iìafì affine ·di 
~i[vegliarti , mentre affoefarro alle fue-
ef6rbiranze, fombra .che tu fl:ij in una· 
Letargia fbpito,, !èni' aport.i àJottrani 
da!le,fue crudeltà;. tìaf1-pcr cagionare in 
~ ll' - l 1 l' " · ' -te·que- mr.ore , co qua e umanu-a ra-. 
gionevole deve riguardare !~atrocità de: · 
'f~rnnni, che fono parti del Mofrruofo, 
lnfenfo. · 
q'j confeffo be11e, .chc-quando con1ii1• 
ci-a-i Popra , il mio difcg~10 llra molto 
vafì:o , -e che pret<md;:vo di raccorre 
Sl1al)t0 fi, poésva JÌ~erire à~-~ofl:ci; ~ -
. _:-- ~tuw J 
~--.:::_~,.,_;;> 
AL LETTOKE: 
·fono lì:ato coftretto à refhingermi à 
~udì:o poco, fia'fì per compiacere à chi 
[hà fatto fl:arnpare , che non voleva l'.o,;, 
pra ampia, fiaiì per farri piacere, men-, ' 
rre sò che le 'materie lunghe, '.maffirne ! 
<l'uno iì:ilc ab'jctro, come ii mio attedia• 
no\ ò pet altre confìderazioni , che mì 
1i(guardano. . 
Non vi hò volCtro intrecciare fiori Re-
torici , perche non hò fl-jmato l:g:ne di 
far campegg-iare fiori ctileg_evoH in un_ 
foolo coperto ài cadaveri , di fangue~ 
<li fì:ragi , e di crudeltà. dell' _lnquifì:-
2ione. 
Ti adduco molte cote [LJ.;celfe ne' 
tempi correnti , aflinche 1~ nuovità t~_ 
poifa dilettare, e te ne pre[ento i1101te: 
de' tempi trafandati , afhnche l'eccetio 
defli in te un'orrore, e congiuntamente 
un' evjdenza, che varrà à _difìngannare 
Ja tua fernplicità di quelle troppo credi.i-. 
le opinio11i, dalle quali piglia motivo il 
l)resbitero Romano di perturbare col 
Mondo, anche le cofcicnze col mini: 
fr~ro di qud1:a Tigre (pict~ra. · 
- Y! ~ l~ ff!e!~Ò~~ d~ll_,i Cofpirazioqe'?, 
_çl'Inghil~ 
t 
AL. LETTO RE'. 
iringhiltma, d_i c'ui cutt}_l'Europa parl_af, 
fenza faperne bene le c1rcofl:anze, e v1 e 
la ftclfa fatta dal Denuqciat-orc Tito 
Oates e tu ve.derai;bene che non è fuor , 
di-prop;foo ;Je.farai rifleiTo, (i;he non è; 
che l'lnquifizion~,çJtsfla-m~:rict ditai 
Elifordini: . 
Mi lufìngo che la tua gentiltzza 11011. 
maneggiarà. la fua sferza pèr oltraggiare 
quefèa poca fatica, mà. per correggerla, 
godendo io cli.e venga rabbdlica me~ 
diantc ,il tuo aguro Rennello. N2: -difpero-
~d fuo ·aggradimeni:o, po1cia ché quefl:o 
và congiunto alla utilità. ·- · • 
Che fe tu ftimi , che l'abbaffare gli; 
occhi sù quefto libro fra un' av,vilire il 
tuo. meri o ,.,_JÌ prje_go d' aècommunarlc, · 
almeno cogli ith.r(Ciftadini dd rno Mtr::. 
feo-, aflìnéhe col zero del (up valore, ac-
c~dèa il novero alla plebbe e,iù minut.a 
degli altri tuoi libri. . 
Si avdiì avuto difegno_ di,compiacere 
folameme alla tua cmiofaà, avrei orna-,. , 
to quelli fogli con pili rrrefaer11a fttutrn-" 
ra, per trarli dalle mani' della plebe, 1ux 
<;.o.me il mjo rc?}?O è l'utile.-, hò vohi~o::-
- , t iiij · . 
Ah ,LETTORE. 1 
tergare que!k {hifcie con un' ,inchiofho 
dozzinale, ;i,ffii1che i:dl:ino proporziona-
ti alla trivialità degl' ingegni più com-
muni 1 aili.nche <1uefl:j colla lectur;i ne 
traino vantaggio. · · 
Che fe denud.}to [ei d'amorevol1nza, 
e che vogli crocirnrc per feil:e-ggiarc li 
'Monodj del ;mio i'.nett'o talento, mi di• 
·chiaro 110;1 averle fatto, che per fodisfax-
-mi nel recarci utilità, ed à me fì:elfo van• 
taggio,per non dfel' a.ttaccato da queit_a~ 
tiranna, ~ 
· Comé folrd fuolc criminalizzare gli 
Ji.;,i;,iuw1'i, voglio eiìmermi d'dfer cacciato_ 
da cofkiin alcune mie opre, che hò nel.;. 
le mani; dirn,che mi voglio efimere d'ef.: 
fere tacciato da cofl:ei, perche accufan..:: 
dola io in quell'apra difcekrarezze,non 
p9trà biafim~rmi, avendo io fompre udi .. . 
to dire, che uno, che lìa querelato nor~ 
può querelare fin tanto , che non {ì Ga 
fpurgato delle imputazioni, 
Se l'foquifi_zionc G può ìpnrgare di' 
quanto io le fr1dolfo , fon contento poi, 
~he procedi contro di me : Che (e non 





11011 lì apponga dunque à. gracchiare 
oonrro gl'Innocenti, perche .non potrà. . 
la foa Dinguacciaca fo10deratezza recar .. 
k utile, rnà_[corno, e confoiìone, com' è 
!'.ordinario a' i11isfattori, che pronuncia-
no ingiurie, ed oltraggi a' que' Giudici, 
che per la loro intcgrirà Jono coftituid 
per gafl:igare i falli de' delinquenti. . 
Non mi . riprender d'àver' addotto . 
Crill:o à parlare,p,erche è flile cofrumato . 
per accom1nodarfi alla intelligenza nma .. 
·11:1. E fèimo;çhe non ,biafi111crai d'eferci-, . 
tare la Giùl1izià in fìmili cofe., p_etche 
anzi con quefl:o le amibuiCco quella ret .. -
ticndine, che è il maggiore de' fuoi fregi. 
ç radi[ci la buona volontà,, e vivi felice •. 
. - ~--··-, -
~ -w • ·'!;i,{ 
/ 
ARGOMENT<D~ 
T 1':'.A Religione: cri_fti;ma , oppreffe: 
L nella libertà, -e baricata dalla ti,-, 
rannide dét'l' Inq1-1ijìzione,ji rifòlve_,;. 
àfcotere ii giogq di quella. A' quefl() · 
ftne ricorre à Crifto, come /ito Rè, per · 
·~ffèr Lib~rata ; non ·volendo appfJrf{ 
alfa vivien'{a per non trajgredité alte., 
perfuajì'oni · div in~. _ 
Crijlo per if'r:atenare l,:t R-eligio-nu , 
fa _(cendere inter,ra la Gii(fti~ia Divi,,,;,. 
na, affinche s'injf:rmi_ il/'f.q,:,{ame~ti · 
, dell' lnquifiz:.ironc, ecbinaiJJr~cei!.lfe..,,_ 
condo le informazioni a' gajtighi. 
Secondo tali Ordini la< Giteflitia · 
fcende in terra, eJi;orrendo·vttrie_:,, · 
p;arti de!t~Eur0pa- crijlian.t interro;.,, 
gwvarj t~ftimo7:j, da'·quAli' /)Jnquiji,,. · 
~~'f,,f7JÙr;e a{c1f[t,111 ,, ~e (()1J1JÙ1ta di -
---- . - . . . ;; . rr!il?~~ 
ARGOMENTO. 
mìlte fce!erateZ.~e , comm~(j"e- nella , 
Crijlianità, , . ~ 
SÙ tJJ.li _fond4m~nti la Gùefiizitt , 
p_,romra d'incarcerare l'Inqttiftzione..J 
tlfitoi Minijlri P,,er.tr,arre co' tormen--
ri dAlle turo bocche /4 7;;1,.erità , mà ·_ 
~co;tàjène l'1nq11ijìzi~ne ft ritira à. 
"Roma _{otto. gli __ auj}icj d~l RQJlMl1~, v 
f.onttficu. · ··· ' · 
-~ ,La Giuflizùt irremijlibillne'. gttfli~ .. 
~i~dovuti; ri.falve,,_ d,i;, pe.irfeg;1-itarl1,· 
fin0. in ,Rqma.,, A). quefl} effetto s',iflr a~ 
ilit.p,et t:ltft/itt,'c/p,v~lrNJCcoefèro atcuni • 
,:}Mrdi; .da' ·quali jjiçciata.Ji s'inoltra· 
v,crfò Roffuz,.edudite.mo-Lte d-oglianu, ~ 
€Ji:!per3tj, molti dij1urbi, accad1Jtile...J, 
n,el v'its,gip ' JJ eJ:m~ nl nmiti déf);g. . 
$:tata E cclefi/!flico, do,µ e di notte te'l:J)po . 
,J~ven,gòno in'l.Jol.ate la jJada, e le bt~ _ 
ì:;màe, èo' quali arneJi, Juole compari.-
·lr.e ft1l fr-ono e f!(tefio pe.r commijfione • 
. ~l J!.apa., ~o.ara.itMlipe,: riJJe.tti-t.zr ,_ 
., , • - . . f{ 
_;R.W}i~, 
ARGOMENTO~ 
ficolar-i de(lli Ecdefiajìici, doppo cliu · 
L) . • ' 
vien lttféiata entrare. incogmt4, a . 
}J.orfJa. 
Saptttofl dalr Inqttijizione il {tttk 
qriv_l), jìporta. dal Papa., efo untt. 
denuncia crùninale conrru /,11, CJiufli-
zia,_fòllicù1mdo nellojlejfo tempo, che 
fiaùmircerata ~ tt.cbe il Papa accon-
dejcende volentieri per riguardo dl ' 
fùoi interefi, e.far piacere ·alla fua be .... · 
n~fca compagna ,.fautrice.,, e.fom.e__n-J:• 
tatrice deU,t jiì,a au.torittì. · 
A' q1t~fto fne 'Vengono /}editi Giu-. 
dici, che la catt-i-vaJJo, e la rinchiudq: 
n,q nil_c,,4:f}elta_.Sanl Atffflo ,,n~J ,urll., 
C.JJtr'tt:re ilJ carcer:c li GitJ;dici l4]}q~ 
gli.mo ,nttda .per pagarfl coo i · di lei:: 
àbiti le fàlite.JJorJo/f:.J. - ' · 
frà tanto cqj)reJta à ,coJJJpttrire ··iijr 
f#J C oncifluxp.p.er.rìJì~11:dçr.e4:[!}i agr.a--
'f,V j itnf1_u.ta_~il;e è(dlt' l;;rJ,_uifizi~ne., n,0~1 · 
Ji;f,.iJJt,Jk.,, .#& J}41J.a J/1t:.llf. .fiem · axirii 
t-. , ... ,. . , J;ti.. ~ t; - , • :,.;(Jniii!,i.. 
--# ~--~-
ARGOMEN.TO: 
ign1tda , fapendoft da ogn' ttno, chu-"- . 
.rzJttol fino che le Dame portino il feno 
coperto, le fà far' un' abito, tttttò di · 
cenci logoroftfimi, preft dalle proprie 
. pajioni, e d,i qtfelle de' Car.dinali., ed · 
in tal' arnefe vien condotta in Conci..- -
Jloro, dove non volend' eJfa effer v~,., 
jlita d' 1m' abito s Ì jconfacente alla fita ' 
integrità, Jgridando contf() Roma , e· 
contro gli Ecclejiajlici , , viene jèac..-
cìata da Roma, t bandita dallo St.1-to' 
EcclejìaJ!ico , fui confine del quale..,) · 
viène condotta incatenata. Prà tanto · 
trovandoft la Giujlizi.i nello Stato 
reneto , •ft rifalve d'andar'r.à Vene--
2:,ia perfarji d1tre un' abito, e que'N O-' 
bili le danno buoni abbigliamenti di : 
ufo , e cojl11me con gran gentile{~d: 
E benche là corteft..i de' Nobili Veneti 
la confalajfe in parte , faèfndo però 
riftejfò , come in que fio buffe ·M òndo ji i. 
~[~ 1fq'[)ata ej}ofla à.varie miferie:,.,1, . 
_fljcca_ : 
ARGOMENTO .. 
✓ JJicca il volo verfo il Cielo. 
Frà tanto l'Inquiflzione pigliata: 
in protezione dalla Corte Romana, 
~ e rinovata, col.Papa la prima .flretttTA 
' con.federazione, Jì fiì permettere d'e~ 
ferci'tare ogni forte di rigore per ven-:-
1 dicarft de.' Cri:fliani , che non ponnQ 
fapportrtre le di lei-tiranniche_ azioni, 
ed à que.fto eJji:tto le viene promejfo 
faccorfo, e d.ite forze. Sovra tutto i~ 
fapa le dà per .Minfftri li Giefititi, , 
tptali,già incltnati alle flragi, a/le fro-
de, agf inganni, allo Jjargimentò di 
fangue, ed a gl' incedj, la fervono nelle. 
c1mtrade anche più remote d'Italia, 
cpn un Z,elo di:tbolico. Cosìl'Inquiji,. 
zi.one continua via più fempre ad ejèr_::· _ 
filare le fa.litevi~lmz~ . . 
• 
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1 N Q:v I SI Z1 o-NE~,-
E Sin' ?i .quando abuf~rai tu,ol~, fcelc rata, della pazienza de 
Crifi:iani ? Tu i1:irni , che i cuoi 
misfatti non fiano noti , perche 
fono coperti col velo fpcciofo del-
la Religione , nù vedi da qudF · 
opra, come fì sàpenetrarc qucfto 
velo, e vedere neJl' intimo delle 
tue azioni. 
· T u dovrcfli ormai dfcr fa tolla~ 
èlìtanto fangue, che hai focchiàto , 
fai l:Jonda .ardente, mà fco rgo be~ 
ne, che fondo tu agitata, c0me fltt 
dalle Furie d'Averno, i tuoi ardo:. 
ri, e le tue arfure ricominciano 
con maggior [orza , quando una : 
nàra , 
;'? • 
:fiata cominciano à fpegnerG , li 
çhe ci vorrebbero ad ogni mo .. 
mento torrenti di fangue per if-. 
morzarli. 
Tutto il mondo vede bene ·ad.-. 
çlfo, che quel veltro ~ai fiutando 
nelle Angliche fpiaggie per ivi im--
pinguarti; M:i. bada à te. Li tuoi 
ecceili di crudeltà gridano avant", 
il crono dell' Alcifiìmo , e vedi, già 
che parlato hò dell' Inghilterra, 
che i tuoi feguad, e tuoi Minifi:ti 
vi fono rimaH:i per pafh1ra a' corvi;. 
e fendo frate per mani del Carne .... . 
fìce, fvelte loro _le interiora, G può 
dire con ragione , ch'erano tuot 
amici fvi(cerati. 
Tu fpiri per tutto flrage, e ven..; 
detta contro chi Cembra fino folo 
che abbia il peniìe.ro di offenderti, 
e che farai contro di me , che 
1µj fo_n' ac_cinto · à- [ereditarti nel 
mondo., 
, 
di te in qtJefr' opra, non fono ve .. 
re, lafciale correre, perch.e da fe 
fteffè verranno à diilipadì nel 
buio de1lo (prezzo, mà come fon 
cerco-, che fobiro tu la vieterai: 
fotto pene ben rigorofe , e crn•-
deli, già che faranno pene , che· 
ufciranno da re, che [ei un com~ 
pofl:~ d'ogpi fierezza , e d' ognf 
~rudeJcà , farà cofa agevole ad 
ogn'uno di credere , che ti tocco, 
~lvivo colla vericà,la quale tu non, 
vuoi, che venga propalata al-mon~-
do, fendo che tu feifa Madre d'o"'; 
gnimenzogna .. N'è ti varrà il di-
re, che non vietìil. libro, perchè--
contenghi verità , non ne conte~ 
nendo, mà per evitare, che .Gcor-. 
rompono li buoni cofl:um~ nella 
lettura , che dafcuno , ùe può fa-
r;e,_ Pesche 1a fc.ufa.non farà v;ile..: 
vole.· 
vole à diffi.pare dalf intendimen~ 
to degli uomini di fano giudizio, 
che tu non lo facçi per la cagione, 
-ch'io hò detto " cioè affinche la 
verità che propala l'infamia delle 
tue fcelerate azioni, rimanga [pin-
ta, acciò che i Popoli non aptino 
gli occhi per v_e.dere in qual cecità 
~rnno vilfuto, che ,non abbino vif.l.• 
la tirannide , colla quale tu fcon-
certi il mondo , e le cofcienze. 
Oltre che il fine, che tu addur-
rai perche vieti il libro , cioè per 
non lafciare corrompere li buoni 
coH:umi fà contro di te, perche 
aazi con quef.l.o fi levano le cor .. 
1·ozioni , anzi ft può levare la. ca--
gione frelfa della corozione, men,,. 
tre forfi avvertiti 1i popoli della. 
tua malva,gità , ·potrebbero fvel ... 
lcre aal mo-ndo -te, cbe fei d'o .. 
- g11i 
-i===;:::;a 
o-nj. corrozionc l'orig'ine. 
?.> Tu ,potrefii ben forii gracchia--
.re altre cofe, che ti potrebbero 
dfer foggerfre· d:.rlla fcalrezzJ, che 
concomira ogni tua azione. Mà 
in fine la tua fcalrrezza verrà ad 
effer notJ ad ogn'uno, e quanto -
farai non farà altro affetto , ·che 
~onfirm,ue i lettori di queft' opra 
in quanto hò dlfegno d'inJìnuar 
loro. ln fine fà quanto voi, grac-
chia contro .di me per ifcreditar-
mi;affinchc non mi venga prefiara 
fede, colmami d'ingiurie, tendimi 
lacci, che t'affièuro non ne vedrai 
refo1rare efrètto veruno, fecondo 
il tuo defiderio. Và fpietatà,parto' 
aeU' Inferno. Tu non fei ned una 
furia, ned un Diavolo, mà pe.ggio-
re di quefii. Tu.non fei nè -cru-
~~le, nè Tiranna mà l'apice d'o-
- -- ~ni' 
d'egiii fpiettagginc. Tu fei un -
arca , mà non già come gud-
la di, Noé, perche fe bene però 
tu Tei ripiena d'ogni forte di be-
.fl:ie, non falvi già dal d'ìlL1vio li vi-
venti ; mà anzi tu roverfci le 
acque della tua maledizione per 
'inondare à perdizione il mundo. 
Và , e ti auguro ogni malanno, 
ti defidero ogni [piacere , ti de~ 
fio ogni confuiìone, e piaccia in 
fine· al fommo direttore di tutte 
le co[e di far' in forte , che fendo 
note al mondo le fue fceleraggi~ 
ni , manifefl:ate ad ogni uno le 
tue enormiffime azioni , quefl:i 
divengono gli .fl:romenti per pu-
nirti , · e fvellerti · del mondo, 
come una gramigna infettante , 
affinche liberati gli uomiai daHa 
:(chJavitudine , nella quale .li cie: 
l 
· ni ineforabilmente , pòffino glo ... 
rificare l'Altiffimo in rendimen--
to di grazie della .tua giuièa, e 
tanto defiderata deH:rnzione. 
:.L'INQYISIZION E 
:· PROCESSATA. 
,·ridendo Crij}u lt1 Religione Cri--
-flittn;1 in un -continuo timore, 
e no11 godere di qne/111 libertà., 
-ch'egli cu' faoi p,itimenti le 
,-diede, chi.tmttta/4_à, fe proCJt-t 
: radi faperne i m1tivi c,m ,~t -
,'r agionamenttJ. 
,,,.\,\!!. ~ ON o già frodi, ò nifa 
t _· . __ -. _ di~etta, n~m f~lòlu~ri~ 
• · ma fecoh , ne quah mi 
~~ _ pare, che, non goden-
, do que' privilegi, che vi mercai col 
_ proprio miofangue, viviate in con .. 
cinuo timore , qlialì che non ofiarc 
,,,aè meno ticonofcçs:mi come quel":: 
. -l'Q-~, 1. --- -- 4 !o 
.. 
2 L'I N-QYI SIZI ON E 
lo , che fa il maggiore . de' vo(hi 
[plcndori. . 
Ne' fccoli pdmieri, da çhe i0_., 
domata la Morte , .e l'Inferno Calij 
u io_nfante al .Cielo , .voi tutta col-
rria di zelo~ non avevate riteo~o 
. ù 
veruno nel darmi fegni veraci _pu-
blicameme della vofha fedeltà ., 
quinci li voftri "?embri non pavécà.-
vano anche .i tormenti più lcabroG 
de' più Cpavento!i Tiranni per fo. 
fcrivere à caratteri di-L,àngue à quel-
la figlia?,ione, che loro. c:oncedcvo . 
Che vuo dire ~ddfo , ch_e qtrefri tut• 
ti inrcrizziti vi r~ndono timoròf:t-1 , 
Evui forfi qualche potenza in-
forca per turbare col vofiro ripofo 
il mio? Lucifero non è egli ancor 
fazio di tentare la no(ha divinità, e 
fodì egli vi · tende mille 1acci p_er 
ingalappiarvi ? Si fouvenghino con 
e{fo lui , · che fappiamo dmuzza-
re quegli orgogli , che mulinano d' 
èba[arci , fe vi fono chi con dfo 
lui tiranneggiano · 1a vofrra libertà 
Se non fono fwncienti li Micheli ~ . . ., "" . 1· 
e-, 
'PROCESSATA. -; 
legioni intere, fapremo armare per 
frenare que, Bucefali indomiti del-
1' oftinàzione , e della perverfìrà ,' 
Saprò ben'io fconvolgere quelle 
potmze, che altre fiate io calcai 
col piè (ul trono della Croce. Se 
una fiata mi fù d'uopo redimere :i 
vofiri me1nbri col valfeme della 
mia vira . per fodisfore alla· noll:ra 
giufl:izia, non farà dimefl:ieri adcf. 
fo , che un, atto della nofira volon-
rà per ri(catcarvi, fe fiete ~prelfa con 
eiTo lòro. 
Voi potete al mio cofpetto parla.: 
re con Iibcrcl; 'Voi potete, "fe fìete 
baricata di rancori , (gravarvene col 
racconro il cuore, affin ch'io polfa 
aar fo_glievo a, voftri affannaci fpi ... 
rii:i. 
Che fe fofi:e rifoluta di gemere 
lotto l'incarco, che mi Cembra op-
,primervi, fappiate ch'io vi chieggio 
cii faperlo, per non ifpapillare r o-' 
nor mio. Ch:: direbbero gl'Infedeli 
-nello . fcorgervi tutta cinta, e cir~ 
,.conèiata, di miferie ? Che dircbbe.1 
- - I\ .z ·- · se .~ 
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ro coloro, che cercano .di conta 0 
,minare nel motldO , fe ciò foffe 
loro· agevole , . la ,no{ha ,divi1~i_c,ì 
• nel ravifarvi refa quafì fchiaua ? 
· Cerro afcriverebbcro tntto à taccia 
. roia ,' ,.pr.op.a,lan,dp. effer'io _fopito 
11ell' <,?zio frà k deli~ie delle ,para4i-
fali contf~de : che ,d.oppo .~vc:rvi ge-
. nita, i9; ~i abbapdoqp, in qùdla 
·.: g~,ifa ch\ma Madre· crudele , dop• 
· po aver dato il parto alla hice, non 
fi appone à quelle eme , che 4~-: 
vono fuccedere per co~fervado , 
e pure voi fapetç ch'io fon quel P.d-
licano, che G ( venp per,.paf\ur~rvi 
col fangLJe .delle n;iie vifcére più;in-
time. Voi. fapete, che anche nella 
mia a{fenza, all'ora _quando falij; al 
Ciclo, vi vivHic~i collo Spirito San• 
to , e che in ogni tempo vi col.m.?-i 
di grazie, v' impartij infini\~ ài be-
neficj , e che follecito qua!ì ancJ1c 
nel Paradilò per le vo!hc felicièà, e 
contenti , rimetto , per così di.re. 
qu;Jla beatific,zionè ., .e.be v.cr , di 
snc nonhà &radi: Leyi\tC, col rac: 
~~n-: 
Pi{o'CÉSSATA> ;) 
c6nto de'·volhi affanni, ìl morivo,• 
aH'infeddcà d'intrapr.erideie' 'c?ntrc, , 
il-mio onore', quale; dòvrebb~ per . 
voi campeggiare maggiormente, /e' 
mantener vì•voléte nellòfplehdor~, 
elle deve conconiitandlvofho fia-
to: Nòn· vi è 'dardo·, che nòiì.ifca.; 
gl:i la nofha fo'rza,contre hòfl:ri òp::2· 
prdfori, fe fono prepotenti;. Non vi · 
iè:àrma, che non fi raggi1h:fa' brandi, 
JRérbormiffimi ,pcrJfchèrmirvi dalle 
percoffc ~ an:.:i'pèf ifpegnere)e far- ·· 
ze- de' vofl:ri nemici . La nolha po-
tenza-; che feppe;èolla fola confufi~ 
ne de' linguaggi,_rinmzz'arc,,..l'òrgo:. 
gliò futibondp dt:>:'cracorantHabri-t 
cièri dcJfa ·Tdrre ' diBabeUe 7 fdi/ -
fuaderc vr dovrebBe' ~ cht: anch-e1· · 
con uno fcht'rzo · folo della nofl:rnf>' 
oJinipotenza potiamo· oprarc mara~ 
viglie.,,.J:n fine rocca à voi ad'aguzza-
rc i nofid firali, act~cuirc lé noftre· 
fa erte , ad·arruoraie !~ noftre fpade; •. · 
cd' :id attuizzare i nofrrivoleri, che-'~ 
fono già pronti pet infìnuar'al inon« 
do, che tìcte fotto l'ala della no!ha 
A , . BJo.~ .. . · 
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protczzione. ~antunque io iìj il 
Vèrbo , !àppiate , che non foffro , 
che i miei derivativi abbino la dc~ 
clinazione .• 
LJ Religione Cri/lianA fatt' àrditA ,ll' af 
petto di c,ifto , ,olle _ lagrime però , 
gli occhi [piega ad elfo , ,ome. à fuo 
Rè, come ve11ga tiranneggiata dall'In• · 
quifiz,one, dallaquale prega tffere (ot• 
fratt.i. fanz.a che s'appigli ~d 11lum11:, 
~iolenz:.a, ,osì. parlando , 
NON niègo oh mio Redentord . effer vero , che-tutta cinta di 
timore, io non o/i- quatì dare fegni 
dl:eriori, che afpfri· à voi~ e ch'iq 
6egua quelle ve.fiig_ia , ch"e mi lafcia..: 
fle ftampanare per gire rrionfanre al 
Campidoglio della immortalità • 
~à fe mi farà per-mdTo, ch'io .po!• 
ia rnn umile riverenza, ef porvi la 
cagìone, fpero, che non m'afcrive::.._ 
rete à taccia quegli sforzi, co' qua-
li la Tirannide Infernalè concen-
trata nrgli Eccldìaihci odierni ~. 
~e.rea di ipeg1me il mio zelo .. 
·. Avo1 
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A voi, che penerrare_gli arcani 
dc' più imi nafcondigti puol'dfer 
noto , che ,quantunque turbata p< r' 
alcuni, fecoli la mia fantità, fcrbai 
però.inrat-te qaclle·vo{hc leggi, che 
nùmp1 imefte nel cuore à-caratteri 
del vofl:ro fangue prezio!o. Fra le 
perfecuzioni ,--ed aifalti eU?pi di varr 
capi dì frenetica elfipietà ripieni go" 
cl-evo <li far campeggiare colla mia-
pazicnx:ila vofl:ra gloria. I rormm, 
t-i in v-cce d'aggech.ire i miei mcm.; 
bri~;,vivificavano col fooco dir o dd • 
la loro cmdefrà quell'a fede, èhe fa-· 
e-eva -dileggiare · la morte fidfa per 
trionfare lotto lo:--fi~ndardo1 del vo• 
Llro nome adorato . -I mki<feguad 
ii fpoglia-vano• d' ogtii loro 'Dcne, «:r 
fi riducevano alla condizione com'", 
pallìonevole de' poveri mendicami ·,; 
non rit-enendo,,che la {pera11za del~ 
la prouidenza cekfte ,, e rutto ciòpet' 
- fi eguirc: cosLfpkciatici ddl'i,ncarcO' 
oncrofo delle moi:iàiali cure ,_ piàf 
foelli que' precetti , che lafcfafl:e a•:._ 
ve{hi eletti, come un filo d'Aufonn:t 
1,? ,C.!: • 
• 
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p~r fciorli dal libir ìnco imricaro de' ' 
g~lappj infernali. Le Tergiui più re• ' 
nèrelle, che dovevano elfere refe · 
timide dall'età acerba·, . e dal [effo 
imbelle·, correvano à cercare i tiran-
ni piJ fpietati ,. provocavano li car .. • 
ncficipiù fanguinarj, ed irriravana,, 
le più fclvaggie , ed indomite fiere, \ 
~be p~re[e già mai produrre l'Africa . f. 
porremofa, fiimando,che!offc abict• \ 
ta vilràd•animo d'a~ettar.e le fenten.,; , -
:ze. crudeli .de' Tiranni pcrverfi, li 
rormenti orribili de' C:u:nefici cru-: 
del i , ·le zanne sbr.indellanri .,..- e le · 
faùci voraci delle belHe feroci, e 
,iò per perdere la vita per gloriavo.:, . 
I.ha , da chi fentivano rinvigotirG: , 
con una temerità tuna · paradifale ~ . 
ln fine à voi è noto tutti li porta~ • 
anenti zelanti de' miei feguaci. 
Che addfo poi non fi fcorga ne• 
miei agliçvi un'ar'dire g~nerofo, ed 
Mn zelo vivo , non è già ò Redento .. 
r.-, che fia fpenl'a in effi l'affezzione, 
~d il riconofcimenro de' volhi fa-




uinfeco, che deve allignare ne• cuo.; 
ri de' ve1:i fedeli; Mà Redentore d 
vengono non folo vi'erati , mà à vi-
va for-za di drannid, 'fupplicj fop• · 
prdfi gli atti d1 ~n ce~ro ! ribunalc, Dogfi1tn~ 
eh~ fi noma dell Inq1,11fizwne , erto {! tiellt/JY 
iul,Trono dell'impiecà'da quella ma- Crfft.{f-. '~ 
hzia Papale , .eh<;; vi porrò alcre-:fiate •w,,., 
à,(ccmcércare ·1a ~61ha uni'thic colla 
Chlcfa militante . · .. 
Ni~qùc qndl:a ncr fecola Dcci:: Prinri~,-
mo Terzo nel mondo, generata da:' piod,~l'"' 
Papi nel grembo fe_condiìlììno. degli .In,uifi~ · 
abùfr; e c0rri1na'ftinemdHracchia- tzonc • 
ra_ cl,all~· fagre ·Carte, p.er if\:abHirc 
l' erhpiet à dd Papifmo , contro rut-
ti qu t'gl-i; thè illuminati dallo fplen-
dorè dello Spirirò S·anto fparfo ne·1~ 
vo{fo dogmi , · biaGmavano la cor~ 
toi zìone di quelli ; an 2li recakitra-
vario di fopporft à quei voleri, ché- · 
tcnd~vario al foggi'è>gamento .della,,; 
Vàngelica purità, Diffi cort.' una Ce~ · 
mente ftìràechiàtà dalle fagré·Carte ;,?-
p.crche per· farfi veder grnve l•Inqui".' · 
fizi-.>nc 1 vuol'infinuai:c, ncll0anim!;'' 
- - · -· -- A·'( ' ·· uo;_,:,'· 
(I 
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troppo credulo degl'inlc'idioti, dfo:' 
ella di già abbarbicata , e foppofl:à 
ad un'incarco di molti (ecoli, quall• 
tL fono qnegL} , che fono fluiti, e 
nafandati dalla Convedìone di Pao-
lo; Volendo che qudle piarok. chè 
p,ronunciafl:e: Saule Saule wr me per~ 
[e'querts ? fo!Te un'iftimzione, che · 
voi facdle. di_sfo1 z:tre i voleri à ere• 
dete, quanto anche flimano poco 
degno di fè ; corrobo·raro nmo da 
qnanto ingiugndl:e allo O;dfo P:iolo 
di fare coi-cercJr'Anania • .Temeri-
tàgrnnde! divoldugt1agliadì à voi, 
che fe traefl:e Paolo dalle · tenebre 
.,, Giudaiche, porcfte alrn:sì impartir• · 
gl) qndla g:ra-zìa, di che fono inca-
pacilfoni l'InquiGcorì . foterprc:ra-
zionc. à pnn.co ftiracchiarn, perchc . 
anzi da qu;mro voi-dicefie à Paolo fi 
dc.ve tr:i.rre la difhuzzione di quefia, 
pc;rche voi col ,rimprocacciado da• 
lkà conofcere, che non volevate., 
çhe G perfrguira!fcro li Crifriani • 
Nata cc.sì) màcon uns mofl:ruofi-
'-~-,Jiforme ~ no.u ofol:uo i Papi Cuo! , I 
. - G~~ . 
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Genitori produrla in villa del mo111 
do per , non · ~tterire gli uomini ; . _ 
quinti celatala fotto il manto di Do- San ~lf0 • --
menico, la fecero guerre 0 giare con- menico •. . 
. . 6. ,,._ rr. i:, e l . contro gfo,, tro gli Al 1gm) per anueiar a ance, .Albigejf,' 
giovinetta ad infaguinadì _del cruo.. · 
re degl'innocend , e farla crefcere · 
colla.pa!tma delle carni battezzare. 
L'occalìone fùloro opporrnna , 
d-i farla comparire, all'ora quando 
fcaccLui li Mori dalle Spagne, {ì Mori < 
trovò , che la fua mofhuota difor- fcRccià_:: 
mità·•, non peteva recare grande ~i d .. Ua 
{i · , . 1. l' spagnc. pavento a quo popo 1 , e 1 erano 
di già alfoef.mi à vedere le facci e dd.,. 
l' lnfc~n~. ~i nei -è , che: for to pre• 
te~o di lgramignare le Spagne dell'"". ' 
inkzzione pémiciofa di qae' 13a1ba..: 
ri Infedeli, v'introdu!f~1 o l-'faquiG ... 
zione, la,qualè di -già affi1efa rra nd 
infongninàrfi le mani, andwa ivel--
lei1do i tronchi anche più utili , e , 
fiùiticcifi i invece d'apporfì folame~ .. 
te à quanto • avevano iufinuato ne:~ 
;PopQlo eifc:r ddHnam, • 
A· poco à po,o addomefiicat~ , · 
A ,~ .. - .11c:ls:· 
n t'I~QY:ISIZ_ION1r : 
z~H'Enr@pa, lì vidde ben tofio va- , 
, gare p·er tutte le fue parti ; e l'Italia 
frà l' Jltre nazioni. che ,da tanti Bar .. 
bari veniva ,puoco pria d' dfer ma-
nomeffa, turca avvilita la dcevè nel 
feno. . , 
cagion,- ·. ~efh1 q,uefia,fi~, oh Recdentore 
,!elle c1t.- colei, che e la cagt~ne , -che ·v-eJete 
famità_ i miei membri ·tutti aggechiti, che . 
;i~l C 71• li vedete cimoroG, e tremami anche •. 
Bianefi. .• • n.. fl , 
"• ·- :r in quanto ·VI concerne; '<.!_!eua e.,,, 
•.. colei, che fotto l'-ammanro di :zelo. · 
C ri fl:iano !ctmvolge gli Stati, ed ofa 
lino mettere le foe mani alfominevo- ... 
li nel-Sagrario riveribile di,quci Ce~ •· 
faii, a: quali voi ,fteffo.t1on.nieg~!l:.e , 
di uibutar gli offeguj. Qgefia6com 
lei , che per fopporreil mondo,nmo . , 
~m fuoi tirannici voleri, fpignc i .,. 
1vfona1:chi ad inondare colle armi ,. , 
fgoainare le Provincie inciere. QHc~ · 
~a t colei, che. forncmra-le ruhegU9t 
DÌ, che dillrnggc I.a giutlizia ~ che ·, 
cealpetl:a 1' cqùicà , che non cfercita ,. 
che. riranl!i~i, non opra. che da bat-: . 
bàrs ._.,,. 
PROCE'SSA.TA:: ~- 1f 
Elèrnpio memorabile ddla · fua 
perfidia fiano le Fiandr;°, dove che c,udit: 
n0n fcc~ , ·. che _non opr(;) ? Sono an - ;~ nell~ 
cora colà ripieni li cimiteri d'o!Ia.r;~,.dre-. 
fpolpate di perfone innocenti, che 
lfùrbno Cagrjficati all'altare dell'em-
pietà di cofl:ei. Sono ancora rubi--
ginof e di fangi.ieJe mannaie taglien-
ti de'. carnefici , ·cadute Cul collo di. 
mfgliaia di perfone', che altro pecca~ 
to non avevano, che quello d'aver'-. 
<>rrnrc ·al folo udire iL fuo tirannico 
nome. Corrono -le fiumare di que' 
JJàefr, e Ceco .loro aurebbero affo-
gat,a la memoria deplorabile ddfa 
barbariedell'InquiGzione, fè il fan:-
guç, col quale fi tigneano quelle 
acque, , norr· avcffc col ridondare 
marcato • folli •marg\ni le vclligia 
delfa,.fua crudeltà •. , 
Piangono ancora le Sp.agne l'inu-. FiliPI'• 
manirà, anzi la rigrezza di Filippo II. inu-, 
s~condo ~ dimofirata apertamente m11n•~ 
nell0 imolare à E}Udlà l'unigenito fuo, 
da_l quale io co' popoli fperavo ve-
de~-rinnizzat~ f or_gogliq di ;-9_t1ell2 »· 
fp!C9ili !I. ., L'J.Th~ 
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L'.Italia quantunque atTucfma a.' 
ceppi di fchiavicù mi(crabile, pure 
riconofèe l' eforbicanza del pe[o, coli 
che viene baricara, qtJanmnque non 
ofo riCencirfcnc apctr:1rnente , per-
ché con coll:ei anche i (o{ petti fono 
misfatti fofficiemr per dlèr purg,ati 
colle fiamme voraci. 
Torc:!te oh ·Redencore l'occhio 
Torbidi ver l'Vngaria, e vedere quante per~ 
a'Viiga- fone vengano difa!mare dai brand.i · 
__, ria • foriofì Ìl]viperici dal (offìo di coHei 
nello fl:dfo tempo, che io vi parlo,-
e ciò per dtirpare da' cuori di quei · 
innocenri iLvofho nome; col qua-
le armati procurano ài fola fcorge-
real mondo perperturbatriceddri ... 
pofo de' Criiì:iani. , , . 
Badate in fine ovunque fiendè"il 
fuo potere il Pontefice Romano r, 
che cofiei efercira fotto l'ombra dd-
• 1a foa amotità. rune le abominazioni 
c[ecrabili , che poffa fon:imini!har~ 
llnferno, ·colle fu.e invip.erite Fu~ 
xie. · 
- Cima le cofo partkolari oh Re; · 
· .... - den~ · 
, . , 
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dentore fono infinid gli ecceffi eh'.'. 
ella commette. Vi fono infinità di 
poveri Idi od, che venganc: di~ora-
ti• dalle fiamme ,come •pamrori del 
Demonio , qu~munqne nou lìjno 
convinti d'alcre {havaganze, che da 
quelle, che producono g.\i umori 
malinconici. La voiha parola det-
tata dallo Spidco Santo a' Vrofeti, 
Evangclilli , ed Apo/1:oli , viene da 
cofl:ei abbrnccìata, fe in lingua com-. 
munaleiì trova, non volendo, che 
fi. divulghi nel mondo quella parola, 
che per p~edicarla' voi Hcffo, faàft e 
da,llo Spiriro;Santo ,impartire a.g(i A-
pofl:oli la varierà d1.' lingnaggi ; Mà, 
che ferve quì addurvi à· minuto l' cc-
ceffo della perfidia di coftd, [e voi, 
che conb[cete li penetrali dc' cuori 
più rccondid, {apete qu~nti atomi 
volitano per l'aria. 
Eécomi fopBlicé profhara a' vo- Supplice;. 
Il. . . • d' . • l r r della 
un pie 1 per 1n1p ?rar _w~cono, e Criftii4~ . 
f.oghevo. Addolwe v1 pnego quel nità , 
pefo, che 1'1nquiiizione ci .rende sì 
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voi lo promettiate foave ~ •vi muo- ·.·. 
và · à pietà la rnifcria indicibilé_•di · 
quantirà di pcrfone ~ che gridano di ' , 
comi1mo da' ceppi, ne' quali Cono da 
cofl:ei auvìncigl•iad. E fc una fiata 
rifcatraftè il mondò · da' galappi- fo. ·, 
ferhali col vo1ho fangùe; rifèuote-
te adetTòdal Puigat-orio il Ctifliàne~ ' 
fimo·colla vena· ddle fole parole ;·· 
·Ydite Criflo le dotJiari'Z! ~delld RélÌgi11- · 
ne· Crifliana· vtrfa lrnqùifl~ioi,e, cr- : 
dina alla Giufji:da di fcendere in tà• · 
ra per ififarmàrfi de' cattivi po1·fi, .. ·' 
menti di quella·,' to·sì fave/t.ihdò 1 
1\., T:EI baffo gloho dehnondo coi~ · 
.l~} 'rotto~ inforca:u1i'òltriggfa'-'· : 
trice (piccara della Rdig:on~e, che ì'b , .. 
f\ci.p_ullnlare CCi>ll'inaffio del fa'ngue· · 
l!Wie rilic 'vifcetc. Da·quclla fi't'lfo~ ·· 
va quella aggravata, tiranòcggiat,a • · 
Mc(a fthiavaad oma anche dè miei 
Yoleri , . che auuizzà'i'à foo foglie~() ': 
col· la[ciàdc una libértà; 1 che vie1ùl ' ' 
)Pteftnte opprtgà ~ . ~~~ è conv1,en::~. ·· 
. yo e; .••-
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vole che io, che do~ai l'Inferno ru-
; belle, e la Morte tenebrofa> lalci-ri.;.-
forgere nuovi ~icani per- venire gi- ·,. 
g~meggiando à-bravarmi fino net 
. miei. Campidogli trionfali. Egli è- · 
vero, che diffi qnando ancora {otto 
abiti fervili di fragilità umana , gira.,. · 
vo nd mondo; è.-vero, ·dico, d1e 
,Hffi, ch'ero andato non già permet-
tere la pace,. mà il,:coltello della di[-
fenfione ;mà io ,.che fono il fomalc 
inefaullo della tranquil!it-à-più para-
difale, non potevo porre ullla diffen~ · 
fio ne rale; qtiale.fe là,pre6gge la ma--
lizia ·Romana. Co' fenli foli, clù-, 
,:ano i mezi prevj , , co' quàli la ca- · 
ducicà deU'.vomo corrotto fdruccio-
fava proclive ne' mali più vietad, io -· 
commandai le zuffe, ed i combatti-
menti, •Colle inclinazioni conr:tmi- · 
nate dalla primi era m·rnda ddl' opra · 
delle no{lre f,tdcrici mani , inculca-
vo la guerra, per combarrerle, ed· ' 
abbatterle, affinche non tracolla!fc:-
I-o.gli eletlÌ nel baratro profondo dcl-
'otfofa no{ha, Non-come- llirac~ · 
chia 
... 
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chia qnefl:a barbara infona di sfo r~ 
zare que' voleri, che fono fhrili, ed 
infecondi, fe rion venp,ano vivifica-
ti da quella gr:iz.ia-, la quale, fe vie-
R'e da noi imp.arrita, rende vani) -e 
vuoti tutti gli sforzi comrarj , ~he à 
vuoto recalcirrano agli fii moli fpiri-
tuali. Non CQnie qudfa Tiranna 
delle anime cl.i' fopporre con difpo-
tici decreti ogni Cril.Hano à qnella · 
credulità , che le pare congrua , , 
quantunque fdecerite, ed incongrua 
alla verità, Nò nòcolerare nonP.of-
fo, ch'ecosì calpefrafr,:vilipeG, ~-di-
leggiati veng,bino i.miei iìeguaci fe"'. 
deli , io che mercar volli loro la li-
hm à collo sborfo del ,rnio fangue 
ftelf o, e co' patimenti di prima daf-
fe. 
Voi fapete voi 11:dfa, ò Giufl:izia,. 
. cheio per fodisfarvi la(ci,d le paradi-
fali delizi-e, ed ,incarnatomi ìn grem-, 
b.o di verginelle carni, sboccai nel 
mondo· imrnerfo in tutte quelle ca-
lamità , che panno concomirarc la 
perfona la più mifcra dd moud.o 
crea, •. 
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corrotto;che doppo alcuni lufl:ri, ne' 
quali tolerai mille difprczzi, e _di-
leggi, venni alla fine al tempo di (or-
bire quell'amaro calice; la cui paf-
fiòne fttana mi porrò {pinco daH'in-
fomità della carne à prieg~r'il Padre 
Celdk, fe foffe poffibilc di flaCl:or-
narlo da me, il che non Ri poffibile, · 
1;.erche voi altri rimedi non a mette-
vate per acquetani; G che• foi co-
frretto ad abbandonarmi nelle mani 
de' Giudei, che mi deflinorono al 
tronco ignominiofo d'un patibolo. 
· Già che dunque voi lì ere sì retta 3 
· che non la p.erdonafl:e à me, non la-
fciate.dunqqe inuendicatà la temeri-
tà di qlJell'Inquilìzione. con che 
p,retendc l'ùmanicà corrotta di di-
,. . • S d , • Com111n-lprezzarm1 • cen ere co vannrd d'C . 
foelli nella baffa mole del mondo, e. fio 1 ~J; 
co' tutti li mezi tracciare di fapere Giufli-
tutte le iniqnirà,che da dTa cominci- {i>1 • 
fc ve11gono. Gite erro1ic.1 per. fa 
Crif1ianirà , ned i[pariniate difagi 
per rifarcire quanto potrebbe quel Li 
tiranna aver difirmto nel mio Vau-
g;:lo-. . 
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g_è:lo. Gite, e da bocche veridiche"' 
p.rocurate ditrarre i ·midolli più,:e• 
conditi delb fo3 barb;irie , affo,. 
c.he fi pollino :ç¾ai:e ' i i:oncravèl~ni · 
per affictirar' il · Crifrianelìrno · dai 
quella pdkcontagiofa, che infetta, ·. 1 
ovunque:' puol'imrodà'rG . Gite , e · 
cogliete tmto k iqformaz.ioni, che'-· 
potrete trarre,e fecondo quelle prn• 
cedete a' tormèmi:, com mandate ga• 
flighi, e darèmoni'~" ·Portarl'! con "' 
dfo voi le vollre bifaùcie, per por-
re full'equilibrio le p~mizioni, ché"' 
fìanp equipollenti a' misfatti. Gite, 
~-tlifhuggere colei , che irrita co'lle . .: 
fue sceleragifr1i quc' fi~alf ·; che le ·· 
nolhe mani onnipbtenri non· (ca-
gliano à~vuoto , ne· v-ibrano che pro-
vocare , Gite, e ridòhare la libere~ ·' 
al Crififanefimo -; quella !lefia liber-
tà, che predicoròrio, è vangclizzo- · 
rono li miei Apoftoli, affihèhe mi · 
vt'ng1 po{c;ia d;1to publicatneme 
quèll' onore, che addfo per timore,-
che recal'Inquifìzionè, G racchiude• 
ft à pochi, -
L,se · ., 
--
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ù .. 
. !.,a, Giufl!rg;,ia divina ftmde in territ ke 
· prim.4 ,.1pita' in Ifpi#gna, 4ove intro-
.dottafì con un µiniflro in diflo,,fo 
· ·_ delt' Inqu f,z.iò,1.1e , · .·# .JJ.iniflro ,~ì 
.rie paria • 
rcl  O mi ll:upilè:o , .qt1-ando penfo, 
~i, cpe l'incrqduizione ,dett'Inqui-
, iìzioncjn qi1~th,Sra,ri , d.oue il J;>.o• 
. polo è pieno d'ardore 110n abbfa ac-
: ~efo quel..fL1oco , che fu{citò , vi,_:è 
piiì d'un ft:c9lo ne'_ cuoxi degli ahi-
" ranci ~el raifrtd daro Ser.cent don e , 
· per riffcnridì dcHc fuc irinate1 e con-
. comira111i violenze • . Mà alle fì :ne .(i 
. . . . 
t,itro:V,ano anche i ghiacci trà le fiillll· 
_me, come all'incontro ,trà ghic1_cci i 
.fuochi.. · 
· ) mro~oua(ì qu~Jta J poco à 
,poco fì è rinvi$orita à tal fegno , 
çhe p~me o1a anco Je. mani abomi-
pévoli .,ne' (agr.ari _de' Principi. For-
fì per pone tornlmcnteil capc{hoal 
collo de' Popoli , che gemi[cono, 
già che calpdl:.:\ col piè il capo de'. 
Sovrani . Che 
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Def,, riZ_: Che cofa Ga l'Inquilìzione 1~on 
Z1011e _iftimo aver fecondirà di dire afTai 
dd l'In- 1· a: . · .h r ·d.' lf , 11 ;r;7 ,- Lm1c1eme, pere e ic · 1ro e ere a qu 1 1-0,0- . • • . -
ne. quel Purgarono etecràb1le, nel qua-
le fì tormentano gl'i1rnocend pit\ 
candidi con pene sì amoci, che il 1 
folo ribrezzo dell'orrore: egdida an-
che li più inumani, !àrebb-eun vole- , 
re {piegare il mondo con granello di 
arena più volai ile . Se: dirò , che 
l'InquilÌzione {Ìa quellatornace, do-
ve {ì efpongono alle voracità di foo-
cofe fiamme gue' , che non voglio-
no genuflettei G colla credulità a van• 
ti l'erro Gmulacro ddla foa tirannica 
almigia, farà un'ombra di quel COt• 
po, che feco hà anndTo ogni imagi-
nabìle rigrezza. ~ella lì è quella. 
che agicata dalla focacità degli odj 
indl:inguibili, c:d accanita nelle ven-
dette mofha di non aver' originati in-
centivi tanto crudeli, che da una bnr-
ma inefplebile d' efierminio dell'u-
mani-tà creata. Etla_fìè quella, che 
fLl cita le Tdifonicolle loro faci d'-
Infr~!lO per ifiradar~ i Monarchi ~ 
guer-. 
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guerrecrgia.re ali uomini, impalman-
. ..., t, . b 
do le Vipere ad Aletto , affi11che ~ 
cembalo di funelli Gbili, e tetre sfer .. 
:z.1te cacci ne Ile (pavenrofe mi( chi e 
dr gli odiaci.f-:rri qu{'gli uomini , eh' 
ella affoggmar _vorrebbe al predo-
minio di quell'arrociffima violeaza., 
che non ·ammette, moderc1iione, 
nè concerto, Q~dh è quell'Erco-
le foribondo, cbe inlànito ne' furo-
ri illimicaci nonhii. fpog\ia più cara, 
ed opima de' corpi difalmati di que-
gli, che còll,a loro umanità rintuz-
zare vorrebbero la fua fpicraggine 
inaudita. Q,!:!efl:a è quel Serpente 
Infernale, che Cotto l' onibra dell'ai:-
bore della vira comaminl col fuo 
foffio to(co[ o rmri li çofh1mi dcgl' 
individLJi umani. Tutt i li Cuoi cal-
peflij fono fhifèi di crudeltà, le [qe 
vell:ij;ia Cono impré re di fpietaggini, 
ed i !uoi piedi fono fulmini vi-braci da 
un'ira vendicatrice. La fua perCua-
fione è la forza, an zi qudl:a (embran-
. dole troppo dolce, non fi mofl:ra 
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,1oa1111ide •. -Balla di Ppeorli a' fooi -ec-
.. cdiì per aummenca1e -il foo furore. 
Cli otlacoli più r"'gionevolLina(pri. 
_ Jcono i tuoi delìri, e ba!l:a -qualchc 
indizio di_co1marierà per (ufcirare, 
.. 2nz.i vivificarla d'eforbitanti info• 
. .lrn:z;e. All'hora ella è formidabile, 
(JLlando [embradover'dfer rilgione-
' vqle . ,'.1 -fooi piaceri fono. li luppli• 
.,~j . . -1 fuoi (palfate,mpi levendetce. 
,-Gli uomini vedendo ,il precipizio 
ud quale fono pronti di tracollare, 
non gli ubbidifcono che per fo rz2: 1 
ed ella non com manda loro, che con 
v iolenz i. Li piùinnocemi gemi-
fcono Corto il rigore delle fue leggi • 
Tutte le mifrric, e tmrelc calamità 
riforgono .da qneHa. IlDiauolo in-
naprenide tutto con quefia , perche 
,a.è.la fua minif\:ra d'empietà. Gli er-
rori, quancunque voglia fembrarnc 
. :;aglienifJìma, 'te (ono ·narnraliffimi • 
. ,Eila non dà,mai ef"empio, che non 
_ iìaanimato di rigore, perché è nemi• 
ca di pietà, minifha d'ice • ~ precipi-
.. zjndkmifede fono le fue..venderte.., 
- - - · · ·• ~- ·· ····•·- · .. anz.i 
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anzi giuochi ordinarj. Non pa'fa-· 
no non che lu{hi, mà am,i, che non 
vengano infigniz.zati con qti~lche 
atrocità delle fue mani. Non lì con• 
, ciglia ella il rif petto , che col timo,; 
re . Tutti li fooi artificj fono crimi--
. nali , e com' ella è intereffara , è ièm~ 
·,preingiufl:a ._ Ella approva la fiabe~ 
ria, quando le reca utilità. L'ingaR-: 
, no le è sl naturale ,che-ogni fuo con~ 
foglio ne è infetto . Ella f pan de me-
ra la foa malizia nel comrnercio del 
mondo. Come la Cua ingiuftizia non 
· fà di!linzione nelle perfone, ella ga-
f\:iga gl'innocenti, ed i colpevoli a(-
. fiem.e. Ella piglia le apparenze, e gli 
ammanti della vinù per f~dmre gli 
uomini, e ridurli [chiavi fotto alle 
file leggi, Ella è un mo!h-o fpaven-
tevole, che aggiugne fempre piùi 
nuovi di Cordini a'fregolamc:nti della 
11arura; Che hà paffioni pit't feroci. 
delle tigri irnaniffime. Ella è una 
foria vendicatrice , che non lafcia 
mai nè buoni, nè carri vi in ripofo • 
Ella ~ l' dl:rntco di entri li Tiranni,. 
Tom,1, B eh-e 
-~........,.;. . . ' \ 
, 
~ · L' l'N Q__V I SIZ ION'E 
cne già mai vilfer·o al mondo, ed le-
1.<è bc:n -più infopponabile di tmtì 
quegli , che tirat)neggiorno n,ella 
Grecia, e~ altrove . .Imperò che ;CO• 
· loro non accanivanlÌ , che [ov,ra :i 
corpi , e non a{foggettavanfì, che la 
minima parte dell'uomo; mà qudla 
cfercica il fuo furore anche foll'.a1)i-
ma, opprirne la volomà, colle foe 
' violenze, e non lafcia nelle anime, 
· che un'o.mbra d'una l.1nguida liber-
. rà. ~e' moll:ri dell'umana crcne-
1azione non portavano , che 1:ièm• 
bianza,d:uomo,quelh lì fregia à rpe-
tà colla divinità; Ql!egli non e.rana 
fempre frà gHuomini fla loro aCTè11-
za era una triegua di fervicù; {ì tro-
vavano nafcondiglj remoti, dove {i 
provavano le dolcezze della liber-
tà; s'inco1~travano a~ici, co' quali 
li sfogava 1! cuore ban1.ato di rraver-
fie acerbe ,e quando ;mchefoffeHa-
ta l' atniciiia bandira .dalla terra, la 
mifeciaJatéo_ rinafcer: l'avrebbe p~r 
fua conf ola,ztone; ma quella è in(e· 
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ce d~ogni azzione i fu'oi · fohiavi in 
continua fatica; i gabi-neni_più re-
conditi fono [palancati alle fpie; gli 
amici vengono refi inabili al Coglie-
vo; ed in·~fine quegli alle fiate pro-
nunciavano comma,idi giufti, e dal• 
le loroimpurdauci li traevano ora-
coli ; n\à i commandi di quell:a fo-. 
no frmprc: d'ogni ingiufl:izia fregia-
ti, e: non pr·onunda mai , che cfor~ " -
·bitanze . Oh Inquiiìzione pelle del 
mondo, foonvolgimenro degli Sra-
, ti, politica d'Inferno t Oh-Inqt1i!i-
zione permrbacrice del ripofo , te-
nebra , che abbuia. l'equità, annerì-
[ ce h1 giullizia t e foffoca la pietà . 
~efla {i è quella frodatrice di fe~ 
·ck , che non è fedele , che colla infe-
del tà,; Q!!ella è quella cr-uffi era· di 
.fcd eraggini, Gh:! non ammene·che 
empietà. Se pocdfero qnivi eadad-' 
dotti li fapienti, e-gli anifl: i, -dalle 
:loro parole ne potrell:e trarre qual-
che barlume, per-comprendere chi 
oella fia. Per me !timo, che direbbe-
-,.o H T~o!ogi c:!fer' ella quel vizio, 
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·che combatte la grazia, quel f1 urto, 
. Smti.lJlt- che corrompe l'umanità, qud Luci-
to de' Sa- fero , che vuota li CieJi, quel pecca. 
pienti circo che feço crac concomitanti tmte 
ca l' rn ' . . ; . . bb . 'M fi(ì 
:r: . le m1lene . Due e un eta 1co 
gu1J1{!0• tr l' "[i . l d l 
' ne. . cuere Inqm 1z1011e que mo O; e 1e 
· modifica con ogni imperfezzione 
· .l·enre. ,Direbbe un Namralnb c;ffer 
quel defìo _innaro nelle: co!~, dal qua· 
: le forgono le corroz.z ioni de' com· 
. pofii. Direbbe un Dialettico effere 
· un fofi[mo , dal quale non {ì deduco-
no , che con!èguenze bieche . Di-
· .. rebbe Llll Macemarico dfcre una 
qua_n_tità ripiena di corpi imperfm~; 
Direbbe l'A.rimmetica e!fere la ouo-
ta parte dell'Inferno ; Dircbbei un 
Geometra effere una sfera , le cui 
. parti dedotte dal cemro alla circon. 
fereQZa fono fempre uguali ndla 
malizia. Direbbe un'A{honomo 
çffere qLJel Zodiaco., nel quale ftJaf. 
[eggia quel Sarurno perfido, che 
chiamato vaol' efferé il Padre de' Dij 
/ falli, Adduco folamente un pizzico 
Ai poco 111gmenco ~i quamo poneb-. 
· _bcrn 
~• r -: • " • ~ 
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bere àddurre qut:' Savj • Che 11011 .;, · 
direbbero poi gli Arrifti) eglino che 
da Ili tiranni di coftei fono più vd~ · 
fati? 1maginarevc:lo voi, e folla 
mezo monocromata figura del mio 
_; inerudico lapis lpargete voi col pe-
rito pennello della vofl:ra elevata 
imaginazione più vive fèmbianze. 
Avami però di efporvi qudl:o sboz-. 
zo,e fozzo Proreo figliato daHà rnia 
vile Minerva al!' erudito voil:ro pen-
nelleggiare voglio ancora porvi due 
{hi!èie, che vi fogginngeranno 1€ 
fembianze piò verifimili, e le fat_ez-
ze pii':i proprie. . 
Stanco Cado ~into Imperato-
re 110n sò, fe d'acquiltarG gloria, òz 
di foggiogare Popoli,ònon trovan-
do più per aver debellato rutto, coa · 
clic dar paflma à quell'animo gene• 
rofo, che fefieggiava trà pericoli 3 
doppo -intigL1izz.nofi colla memora-
bile Vitto da-di Pavia) e la prefa del 
più valorofo Rè ·del fecolo p;iJlaro ii • 
e doppo avere fconvolto l'Europa, . 
~:ì'Affricacollo fqui1Lue de' fooi ori~ 
B , · cal~ 
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calchi guerrieri, e col tintinnare dé' · 
fuoi firepicofi camburd , volle in ~ 
ne tracci~r· un ripofo à quello.fpiri-
tQ.,,cbe non.crova:va mai quiète > che : 
ne' rumori. 
Trà cucci li luoghi,,do,ve p.e,ragr@ 
ò,c;ome G11crriero, ò come crionfan,. 
te, non trovò chi 'f>ÌtÌ gli.li confacef• 
fe , che la Valle di San. Gi 11fi:o, pofta 
alla foce. dcll'Efti:.emadura-· lungo le 
s. -Giuflo c,1argi11i dj,Gu:J.diaoa dalle frontiere 
1ull'tjfre-di Cafl:ig/i~fiuo à quella diPortogal-
,n4Ju- lo .• ~dl:a Valle, cima ,anzi coro~ 
~••, . nata d' cminentiaìm.e colline era ben 
propqtzionat;i di fofrrnere e-olle fue .1 
fup~_r,l-,ecolli .un capo sì colmo d'al-
Deft,iz.,- lori:; .'.Trovò l'Imperatore, che gli 1 
zjon, arbori fempi;e mai :verdir.zeri, che 
dell• ffocrueggiavano sù que' momicoli, 1 
V11lle, p.oceva lcrvirgli, come ddìava , à I 
mèmo,rargH, che fulla terra tutco f 
langajfce, e colà lù nel Cielo fola- I 
menre,dfere, dov.e.d'tin'eterna ver- \ 
zu{a.tutto brilla . . MiHc rufcelli ~ che 
fcoq:ono ,doppo. millc,.ftri(cj nella 
foc;~\m fiume~ pens~ dTerqu~ll~. 
· capaci 
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capaci per fervirgli di { pecd1io; 
come l'uomo dòppo varj lufiri di 
corfo niorrale' fulla terra , deve poi 
ricadere nella. tom.ine della cadu-
cità. · Rifletteva da quel terreno,_ 
che , inaflìato da. queile .frorrcnd 
aéque, produceva urì'infir~ltà d' ar-
bori, come tutto può fare quelra.: 
nima, che vien' irrigata dalla- fca-
turiente imman,:iLile dell;r-graiia. 
Il Rezzo che quelle ombre \ler- · 
dizz:ére trattengono ne' più fervidi · 
meriggj dell' 'abbronzato leone, che-
non potrebbe effèrc: prodotto alcro-
• 
ve da tutta la fcaltrezza, ìngegno ,ed 
indufhia umana ,fuggeriregli facea, 
effo· fulo nel Ciclo > dove uon {i è 
foggetto all' intemperie ddl' aura 
mondiale. In tal Valle volle dtiradi C4'#" /i 
l• ~ rr ,;1;,11 imperatore; malo <iuamunquc avene d lmtd,- . 
egti di(egni pij , e buoni , la pa[- " 
fame umana;acciecaca dalla fua ma-
lizia,volle interpretare il foo ritiratii 
à fine, cattivò ftimaro dagl• idioti: 
Proprio fol' è;d' occhio tli Talpa po;~ 
re ,macchie nel fole . 
. - B 4 Fti 
. ' 
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. Fù qDcfia malvaggia Inqnifizione, 
che per fcgnalarfi d'una gloria Ero- . 
ftratica, volle infamare il maggiore 
de' Monarchidi que' tempi per indi 
_à fuo tempo dileggiarlo, e pigliar' 
un tal piede folli Regnanti , che im~ 
Penm- -mune le foffe pofcia lo [papillare 
fìtà 1ell' l'onore de• Principi , e ma chinare 
fiinqu, co.mro la vita fagra dc' Ce.fari. Fù 
:z!onc, n. h r . r: ' ·t p 
contro quena, c e 1emrn:.r recc tra 1 o• 
c,n fo :v. polo , che il commercio continuo 
avuto dall' Imperadore co' Prote-
tl:anri di Germania, dato gli aveva 
qualche incl(nazione per i fenti .. 
menci loro, che' ella chiamava pra .. 
vi-, perche non erano confenranei 
:alle fallacie Inquiiìzionali. Che fot-
natro cr:aft dal mondo, e ritirato in 
una folirudine romira per aver cam-
po ampio di vivere in que' e(ercizj 
di li berrà Crifliana,conforrni à qud-
!t difpoiìzioni fegrete, che nodri 
va nel cuore. Che un ranno conti. 
mio gli pugne va l'anima, e che non 
p'oreva perdonare à fe ftdfo il cat-
tivo uartamemQ fatto a' Prcncipi 
dd 
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dei partito Pròrétlanre , po{H dallii 
forza dclk .;irmi fotto il (uo brando 
podcrofÒ. Ché la-loro virtù aveva 
fatto pullulare infcnfibilmente ndl" 
animo fuo qttalche itima per Je di 
loro opinioni.Ch'egli non o fava più 
cond,mnarc una Rdigiorie , alla · 
quale rami i1ima1i Eroi (i gloriavano · 
di fagrifìcarc ogni più preziofo ar~ · 
redo delle loro facoltà . .Q!!efH erano ,, 
i fondamènti , che l'lnquiGzione- · 
g.crrav:i trà popoli per eriere roi :· 
qm Ila fabr:ca , che c:fhuffc à (uo -~ ' 
tempo per munidì, anzi per frènare · · 
g.!i Lrdlì Re:gnami, e che lì vidde: _:: 
doppo la morte dell' Imperatore, · 
Pofcia . che. morto Carlo ~into ·:,' 
l'Inquifìzione· profcguì à [eminafe· · · 
trà popoli Io (candalo ,· che piglfa~ > 
va daHa vita de ll' ~mperatore ; clù:O,: ··_-
gli vivente aveva arredaea la foa cd~ > · 
la co' varj fot'itti di;foamano·dicali " ' 
giuflificazi?rie,e la grazia a[ai con .. ·,' 
fotmi alle opini-ani ·de' Prorefiami. -
Vedetec:-qual poffa effète 'l'Inquili~ • 
;:z.ieneif~ è cofi nem'ica delle'' grazié• 




Te.fl4· Volle anzi l'Inquilizione confirnu,.:, 
mentu di re la fua opinione éol tefiamcmo., 
CA~lo v. che l'Imperatore aveva fare~ , dovo-
- non·lì trovavano legati pij; nè lafcici. 
per pric-ga(e per l'anima, il che di-
ceva elfere. fatto in un modo diffc~ 
rene e da'. Romani. AH' arrivo di Fi .. 
lippa Secondo nelle Spagne, fan•ar-
dita l' Inquifìzione dall'inumanità di 
quel Politico_Rcgnante,.che efpofliil 
a' fupplicj . aveva mt.tili partigiani, 
de!la,ep'i11ione Protdramc, ,maccÒ:• . ! 
.Are~u..di l' Arcivefcovo, di Tol~do ,. poi il-
Tcoled:z, Dono re. Ca calla, ed indi Coil:àmi~ 
. at.ll ti, l) . , ,r r d' D rr 1'op{io, no ?nz10 v_e_icovo I r~ua. ,· ~no 
inq~ifiti. Predicar or.e d1 Carlo ~mto, L al-· 
ero .- foo direttore , e Confdfor~ 
L'Europa tutta mirò ton egclidato 
orrore i! din:ttcfrc di Carlo ~imo-
vincigliaw cogli altri due nelle car• 
ceri colla tacita perm.iffione .del fì. 
glio. E quel Confcfforè,, ttà le cpi 
brac.cia l'Imperadore era morto,. e 
che ·.avcv:a- .come .. J:icc.vma nel Cuo, 
grembo·qncll'aaima vaflo,dato.indì 
al più.:erudele, ed ign~~iniofo fop-, .,. , 
B:l.i6~2°-~t-! m~~e:-:2 Pof:- . 
• • 
• 
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Pofciache nd Pcocdfo , ;accU.: , · 
fo ndo l'foquifizìoi1e le dette trè per- • 
fon e d'a vet' avuto parte al tefiament0 
ddl' Imperadore: furono co11danuat a 
.ad dfere co1t cffo abbruèdate · da 
fiamme-voraci\ i}. che 4.drguì-nel 
Dottore Cacalla, che fi\ abbrucciato c,iu,!1~ 
vivb con un bambo~do per-Coftan- '!hontJ~, · · 
. p . . a· 11 "" ruc-trno· . ?nzto> poco pu~ e,L1~1to ne e çi,ui. • 
carceri ; avendo pèr 1 Arc1vefcovo 
di Toledo fatt~ in forre Filippo Se: l'Àreiu. ' , 
condo, che gli foffe permelfo dall di Tokdt, · , 
Lnquifizione J'appeHàrG ({dia data ~ppell~ji ... 
femenz.a al Tr·ibunnle Ro_mano; ed "B.IJTIUIJ ...  
avendo con umilifoppliche-àcque;. 
tata l'lnquifizione · per c(cntuc dat · ' 
fooco vcrgognofo il Tcfiamcmq ·' 
del Padre. · , . 
Ecco un ddinearnento,chc hòvo; · : 
hito crac:cìarv1 ; affiuche da un\ 
enormità Gmilc potiate indi prefig':'; •···· 
gcrvi meglio la polpa dèlla maLvag'i'•\ ·_ -
gia Inquilizione:) e .. per figurarvela ,;, · 
ancora più.efprdfa,. vergarò ancora.,, · 
un'alrro, e~ trarròdal primo~::<-. , , . O• 
Q!_atido Carl~ ~imp-fi titii.9 11~ ' 
- . -· - - · ~- . ',Se , ,, n~!l~ C11'4l t• 
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: nelle Sp::igne, volle avere appo di fe 
•Don Cados Unigenito eh Fili:ppo • 
fuo figlio per potère formarlo , ed 
i.fhurlo in quella fcuola di magnani~ 
micà, e glpria, eh" fù l'unico cibo 
qi <4uelvall:' animo, à che corrifpofe 
molto bene Don Cailos_ , egli che .. 
ave;a un'inclinazione naturale per 
la virtù croib. ~dt' educazione -
aveva ilpirato à Don Carlos un' af-
fc:tt;o lhaordinario per l'Imperatore~ 
quinci è che doppo _aver trattato la 
pr_ocedur;2 ddl'IµguiGzione alla pri-
ma fopma di bagatella, vedendo che 
kprocedure s'avanzavano, fù tocco 
fen(ibiliffirnameme,e non puotè rat~ 
tenerli di gridarea(pramente contro 
ciueila rnalvaggia , minacciandola 
d'dterminarla co' quami le fareb-
bero fautori. il Popolo, che feppc 
i rrn.fpottidi Don Cadosper l'aHi-
:ficip dell' Inquifìz1one; fpinto _d;ll 
igud}.~ ,dimo!hò fogni d'nn rilfcnri"'. --
:mep_to-dhémo, pofcia che i Prcl]- .. ~ 
ciptpi~1-affoluri no~ anno dirìtco al". 
cun9 1 ~1~~ fi.~ pi~_iàgr~.-~~ll'~m~ 
- ~ qf o 
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de' Popoli; comt qucUo della Re• 
ligione, quinci è , che l' otfendere 
quello, è un'_offend~re la p~rte più 
uobile, e delicata de popoh. lmor-
. morofi foffuni trà il Popolo conti-
nuando via più,quanrnnque ogn'ar-
te adopraife Filippo per acquctarlo, 
fù rifoluto d'allontanare dalla Corte 
il Prencipr, po!èiache la 1011,ananza 
ogni gran piaga {àlda. Fù mai1da-
ro Don Carlos nell' Univcrfoà di · 
Akala, dove fendo gli accaduto un . 
difa(ho riglievato colla ·cadma, che 
fece-da un ddhiero, eh~ quella Cicr à 
aveva donato al Prencipc, à ral Cc-
gno, che fu in perigl-io grande della 
vira , gl'Inquilìcod ifpirorono al 
popolo di non mo{hare [piacere ," 
alcuno , po(ciache attribui va l'Jn;;.-
quitìzione ad un gailigo dd Ciclo · 
1111' accidente fortuito. E non con-
tenta giur.ò il foo e(letminio, pokfa. , 
che gl' InquiGtoti fono _ di qu-elJ."l. ;é;, 
farie di perfone,_dalle <quali trarre già · -,-t 
~ai ii puoi' . il per.don'o. ~nei è · 
~h~-, ~fpir~cç gel2fic, e folpmi nel 
Padre~ , 
' - -
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Pàdre , lo fecero configiiare d'. im.: 
prigionarlo ~ e Filippo, fopendo 
beniffimo , che la colera deli' 
IhquiGzione non {i · {pegne , e eh: 
. crovarebbe il rilfcntimc:mo con- . 
ero-Don C.nlos sì violente doppo 
qualche intervallo, com è {e foH~ la 
cagfone Hata 1 ece~te , {i remife .. l 
_ Cardinale Spino fa primo Inq•niGcd~ 
l n~uifi- te, ed• altri Capi dh-1uell' Infame 
1::1• G;!'· t dbunale, · affit1che foffero·-Giudici 
.. ,ci ,., ,· . Il. ft e 1 · L D. ci1r- wprem1 per- gauigarc uo ng 10. a 
l11.· procedura non poteva effcr· hmga 
nelle mani ·di tai Giudiciico~ì bène 
dilpofh à danno di Don Carlos. F e-
cero coftoro il pro-ceffo con un:i di, 
ligenz-a-incredrbii~ ·; ·nelqll'ale cam<-
pcggiorono sì vi vamenre le loro ani• 
mofità comroH Prcildpe, che 11011 
vi fù, che l'interdfeddlà Religione} 
che-vi eta framiltò,cheporctlc far!.? 
. tolérarc. Fecero trar_re dagli Archi•, 
D:" ~· vj' di Barè:dkma i-l pro ceffo di Don 
1.1. Re .G. . . e . d D ' d'A . 
. ,J•,, 10vannl' oecon · o, ,l'l,e • ~ ragona 
,.arsgo- r. , .1 p· • • • I'*•". 1atto contro 1 ~ . re11<:1pc < d1 Vian2 , · 
Don-Carlos,fuo ptimogenito,e fe na.;; 
f.ci:"'. .. 
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fervirono di cip o, ed' amorirà dcm.i "' 
pla.re. La 'Cofa fù propoA:a nell' In-
quiliziom: fotto nome di Luigi Un:.. 
decimo De~hllù di'Francia,e di Gar-
10 Settimo fuo Padre, dove le opi-
nioni furono tutte fimili , perche 
Poclio ver Don Carlos,era d'una fi:ef.:, • 
fanacm:a. Fù conchiufo che unRè;Cmcki-
ch~ fctropre, chd•Erède pre( unto ufio?e 
della Corona vuol'ufcire dallo Sta- d,t~ I_n-
to,dev~ farlo arre-fiare ,Ce la iù.a foga ?;'e:~:-_ ·
ptiol'dfcre la cagione-di qualche di- D. C•r~ 
vilione nel Reg-00 ,· e che i nemicifo, 
· dello Stato poffirro -trarne utilità , e 
vantaggio-: e fovra -tutro, -fe quefl:i 
nemici l!ono d•a-gliena Religione:, e 
che vi lia il.minimo motivo-di-reme• 
re ,,ò fofpet<a:te, che il Prencipe li 
voglia f.a.,orire. ECagef0,0110 gl' In• 
quifoori il Sagrificio, che il Pacire fa. 
ceva dc' fentimenti- della natura alla 
qL1iete dello Stato-, • comparandolo 
coll' ubbidiente Abramo-, an~i di 
piiì--riglievandolo col-Eiompar~rlo 
con una profanazione -empia , folo . 
~ein"' 4'.W!'. lnq_uifi:cione , a~ Padre 
ftemo, -- , 
• 
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· Eterno. che non aveva perdonato · 
ne1ncno al (uo Unigenito per L. ra-
lmc umai,a. In fine conchiu[e10 
quegl' Infrrnaldvlinifhi, che foffc 
Don Cados confinato in una prigio• 
·ne. Mà il rilfentimmto, che: ne mo-
foò il Prcncipe, free loro mulina-
re cofc più empie, 
· Stimavano , e con ragione, che 
non {ì fomarn:bbcro mai dalla iùa 
vendetta, [e fì trnvaITc una fiata in li-
bertà', e collo 4èettro forfi in m;im,, 
quinci non G diedero ripo(o alcuno, 
avand di lpegnerlo totalmente. L'I- , 
C1trdi-_ niqno Cardinale Spi nota rapprefc:n- · 
n~;· Sp~ tÒ al Rè non etTcrvi gabbiaaffo forte · 
n.J:i 111• · l . d . ' li d. l !fUO;. . per une 11u · ere un uccc o 1 ta 
piuma, dfere quinci neccelfarìo, ò 
di fvenarlo , ò di fciorlo; mà corro~ ··· 
barando la 'prima opinione con ra-
iioni fanguinarie f pinfe il Rè ·à.de~ ··· 
crct~re nell' animoJuo la morte,cbe · 
fì iéntò varie fiatè-; mà in vano, con " 
mifthiare ·,id tofto ·ne' · cibi ; ·che . 
• do-veva recare una languidt:zza0mor• 
u1.le,, Tal penfim~ -~{" t.toppo vele~ :. 
- _ s:iof-01'-") 
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nofo per porere panare foglievo a' 
crnccJ interni, che rodevano lo (pi-
iico al Barbaro Padre. Si che fù 
d'uopo ricercarne altrove con altri 
mezi, facendo fapcrc al Pre;1cipe 
,che (ciegliere poteva,qual morte vo-
ldTc.All' udire quefl:a firana nuov:i, 
chie,fe à parlare al Rè , for{ì fola.,. 
mente , perche deliava rimanere in 
vita per levare la pcfl:c dell' Inquifì- -
zione dal mondo ; mà come Dio 
permette le iniquità nel mondo per 
prnova de' buoni , lalèiò libero il 
campo alla malizia d'Averno di fer-
barla in iflato, quinci parlò bene al 
Rè, mentovandogli effere del fuo _ 
propriofangue, che (pargeva; mà 
non punto i! Rè gli fiefe il braccio, 
e ali ri(pofe~chc quando aveva qual-
che fanguc corrotto nelle braccia, le 
d:wa a' chirurgi per trarlo ; lì che Mm 
fvenato, efanime, languido, e, difal r e 
maco rdl:ò pail:ura deplorabile, mà os. 
lauta all' ingordigia i nfone delle paf-
ffoni detdtande dell' iniqua, pro-
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~dla lieve relazione di due cci°• 
[e ~ì atroci , sì barbareJ ed inaudict 
perfoadere affai vi ponno, c!Ter vero · 
quanto vi hò detto di coflei. Ed ih · 
fatti . è una cofa la più ll:rana del ' 
mondo , che: un' empia, che vuol 
prof~Hàre una famicà più pura; abbia · 
ofato fino porte le mani, come gfa 
diffi ne' fagrarj riveribili de' Pren-: 
cip i; e { pi-gnere un Padre ad incor.: 
Iere nella taccia più vicuperofa d1 e(:;. 
fere il micidiale, ed il parricida cru• 
dele del fue proprio figlio. Non-tro• 
vo {hano, quando vi penfo btne; 
che abbia l'InquiG2.ione' com·parato 
Filippo Secondo al Padre Eterno, 
che diede fuo figlio alla morte, po• 
fciachefe fù l'Inquifizione;che por-
tò Filippo-al parricidio di fuo figlio1 
io trovo veramente che, fù l'iniqui1à 
ftdfa , che porrò il Padre Eterno à · 
dar'ilfoo Unigt:nitoalla morte, C6c 
l'Inquifizione è nata gemella del 
Presbitero a.varo ·11011 bifògna fiu- · 
pfrìi , fe volle tacciare il edlamenèo 
di Cado Q9into , pofciache , .fc H 
Pu::f-~ 
' J 
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Presbitero vive delle follanzc de' 
morti, venendone quello defraudato 
nd reftamemo; l'Inquilìzione volle 
vendicarlo. Se altre fiate un Cofian-
tino per aver' ,mkchita la Chic:fa 
Romana , meritò d. dfere-inaffiaco 
dall'acqua, volle ,i} Presbitero, che 
il rdl:amenco ddl''lmperatore Car,lo 
~i~co -merita·ffe il fuoco , per che 
la fpogliava di lafcid, 
Se l'Inquifizione ofa trattare in _ 
tal maniera i Sovrani più poderofi, 
penfate un, p.oco , che .cofa fare 
de-~ba co' P·opoli. :· Penfa ella d'ac• 
quiftarfi il nome d'Aquila ,..dicendo, 
che può affitfarc l'occhio nel fole 
della Mònarchia, . fenz.a elfemC"ab-
batcuta , ned abbacinata , fenza ba .. -
dare che incorre mllo fldfo tempo 
nella· caccia d'un' uccello d:i. rapina, 
M'afficmo, che co' Popoli. fi ac~ 
quiftail nome di Fmia, pofciach~ Ce 
quellifono, comcJchia.vi,tipuò dire> , 
~he agita una torma de' -dan_nani. 
L'Inquitìzione vuol' avere.i fooi 
fondamenti in San Paolo,mà io ero-
vo 
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vo che lo fldfo Santo gettò fonda~ 
menti mrro contrarj , · perche.:fe 
<_JL1el]a perfeguira i Critliani buoni 
col fuoco, quello non vuole, anzi 
che i cattivi Ci ifl:iani non lìjno fop-
pofii, che ad ammonizioni. ~a11-
rnnque queHo folle un vafo d'elez-
zione pieno di zelo non voleva pro• 
~dere, che coll' acgua : mà quelli -' 
forfe per cffer figlia d'inferno, bifo-
gna , che proceda col fuoco. Oh .-
Mal~dwa lnquilìzione, pe!l:e dell:' 
· Univerfo, vomiw'di Lucifero, com-. 
pall:o di malizia ? invenzione del 
peccato , fuggdl:o d'empietà! Oh · 
lhquifizione, tofco vdenofo alfa · 
bontà , perturbatrice della pace, 
·corvo sfegatante de' Prometei inno~ 
cemi ! Oh lnquitìzione alito d'In~ 
ferno, Acheronte per_vérfo , {lrada 
del. martirio , tenebr~ della pietà, 
ec!1fTe d~lla compaffionè; privazio-
nt di clemenza, diavolodcate11aco . 
inferno del mondo! . ·' 
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. Avendo la Giu,flizìa intefo dal Miniflro 
. d;e u,fà fajfe l'Inquifì:z:.ione , mà non 
. rifi/;iarita à faffùicnza della foa Ori-
gine, s'indirizza al Reggente d'Italia 
_ appo la Corona Catolica, quale , 0J111e 
informaiifimi/J di .. tai cefe , cw 
li. fodisfa. 
l{ 70i mi chi. edere una c·ofa, à che 
YV · io poffo, e voglio bene {odi(-
fare, quantunque i periglj fijno di 
con[eguenza, che panno riiìdcare à 
que',chc s'ingeri(cono in cofc,dalk 
quali la Corre Romana pretende, 
che ogn' uno s' aftenga. 
Come · l'J nquiGzio11c tfrancggia 
ÌtJ Iralia, e Spagna, più che in altro 
luogo d.eila Crifhani; il, voi vi po-
tete prehggere, ch'i~, che fon nato 
in quella bella pane dell' fatropa, vi 
potr? rilèhiarire meglio di chi fi fia, 
mafiune che: trovandomi addfo in 
qudle pani , hè dato l'ultima pen-
nellata à quell' imagine, che la mia 
cmiolìtà aveva sbozzato nella 
mialdea, 
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Crifto, . egli è vero , è quel fole, 
- ~he nafccndo _da Vergilielle carrii 
vcnn~ .per·'ffìufhare il mondo; mà 
11011 tutd gli uomini ..anno avmò le 1 
-·Wci dell• occhio per, poter' levare 
qucll· abbaçinamemo ,_ 'che'Tlnfe-
-dclrà , cd il Paganifmò. fooleva re 
. care: E Ce .. mold diffiporono àll' ap-
p.drire di quel-fole le tenebre , cd il-
lumfooro110· le loro menti coll' ab• 
bracc(are -la vcrirà del comparfo 
Meffia , rutta v.ia ,per. .permillione 
divina G. viddero inforgere . va-rie 
_ nubi d' agliene opinioni , per eferci-
zio, e prnova de' buoni, che-voli-
tar9110 nello ~dfo tempo-, che co-
minciò ad aver fondamene o la Chi.e-
ra, cioè doppo l'A(cenlìone al .R~-
gno de'Beati della!ldfa Divinit.ìln-
c~r?ata,~li A~ofloli , ~h' ~rano quc' 
v1g1lanu fanah, che nfch1arivalio le 
più remote contrade ddl'Univerfo, 
appofii a far fvanireque'. vapori In· 
fernali, s'affaticarono colle ammo• 
nizi~ni d'imp~dire, che non gigan-
-i:cgg1aifero ;.ma~~!~ ~11e cedendo all.i 
- plOrtç, 
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, morte • lafciorono per rimedio, che Rim_e~io 
li fallì Opinanti follero ammonici degl.tn 1. 
' · ApaJ'o t 
una, e due fiate, e che pcdì(h:ndo •U' Ere-
Qella petcvicacia, fì fgiugnelicro i fc;; [,e. · 
deli da qudli, e gli fcommunica{-
fero., Non. fi paffò più oltre tino a' 
tempi,che Cofi:antino fi rigenerò col 
battdimo , e fù imitato da' Succef-
fod : p o(dache traJé altre cof e-fo-
ro no i Prencipi ammacllrati, che 
portand'eglino dnecararreri, di Cri-
fl:fani , e Prcnc~pi, erano con ambi-
due tenuti à fc:rvii:e quel Dio, qhe . 
diede loro la chiare,zza del Vangelo, 
c:d il diadema Cul capo. Come Cti-
ftiani, olferv.ando efattàmcntc i pre.; 
' ceni d~ni, com' altri : mà come 
. :Prencipi, fervendo à Dio, c.oll' or-
dinare le leggi , lìabilirc {1:amti, ed 
iodiri,zzarc i (qggecri alb pietà, one• 
fià, e giuflizia, gaftigando i traìgre[a 
fori dc' precç:ri divini, maffime dd. 
Decalogo,e .. de.lla prima tavola, poi-
che concerne l'onor .divino, quind 
que', che peccano contro que' pre• 
cetti, fono peggiori di quelli , che 
peccano 
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Precetti peccano conrro que' de Ha frconda, 
dellapri- che dice relazione alla giutl:izia 
matA- -,- ., 'l' 
l .. , umana ; pe1c10 iono p1u renut1 1 
vo a p,u .. , n. I b n . 
rigunr- Prenc1p1 a g_au1g11:·c . e c:ne':°mJ~, 
devoti di le Erci1e, ed I pei:g1t1r;, che gli om1-
quelli cidJ, ed i forti, quanrun_que vi.fìano 
,/ellda fa- abulì trà molti popoli , che biaG-
1on 4, ., 11. { d' 
· mano p1u tO1LO uno tra porto 1 
mano, che s'infanguini, cbeuna.ge-
11uflét1ìoneavami un' Idolo, Perciò 
contro l'Erefìe furono .fatte varie 
leggi, regiHrace ne' .çodici di Teo-
.dolìo , e Gìufiiniano, colle quali 
Pene por- s'impongono a' colpevoli pene pe'.' 
tate dal- cuniarie, dìglj, privaziorn: cli parte, 
le leggi ò di tutti li beni fecondo le circo~ 
ront:.:0 le fbnze del delitto ; [endone fbra 
E re;ic. commeffa l' dècuzionc a' MinillrL 
loro fecolari. 
Egli è vero , che le cogì1izìo11i 
delle opinioni, fe fo!fero eretiche, 
ò nò,apparrene van o ad Eccleliall:ici; 
E quando qualche fiara info1:geva 
qllalche comefa folle opinioni , g1' 
. Imperadori ricercavano il giudicio 
, de' Vefcovi, e s'~rn d.'iwpo raguna-: 
vano 
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vano Conciglj : Mà ]a cognizione 
del fatto, (e l'accufaro era innocente, 
ò reo per dare le penc,che re~ano le 
leggi , e l1 femebza G rifhigneva 
fempre al !eco lare. Anzi alle fotte i 
V efcovi , e Prelati di que' tèmpi 
doppo pro1imlgate le opinioni per 
fallaci, ed anatematizzati i Scttatori 
110n ardivano darne co.ntezza l Ma-
~Hhati, temendo che foife opera di 
non intiera cadrà, mentre a11e fiare i 
Giudici an-che più retti.fpiùtida v.na 
feverità crudele 1Yaffavano- à pene 
capitali; anzi fe denunciavano i de-
linguemi , palfavano vfficj linceri 
·ca' Giudici, affinche non procede[., 
fcr~ à pene di fan,gue: A'_ quefio prn-
pol1to mi mentovo d'aver letto .che 
San Martino fcommunicò it1 Francia 
un V.eCcovo , ·per che denunciato 
aveva cerri aglieni di Religione à 
Milffimo occupatore delI' Impero! 
che furono da lui fatti morire. Sant'. 
Agofiino ancot' egli, quamunqtie 
'zdantiffimo per la purfrà della Ch\-
_'efa faceva frequençi ifrat1ze, e foll<='-:: 





dcava i Proconfoli, Conti, ed altri 
.. Mini1~ri Imperiali in ~fcica, _a~n-
d1e èfegniffcro .le iegg/ ImRen~li, ~ 
notificava loro i convem1coh de 
fo[petti d'agli,ena Religione [cuo-
,P,rcndo le -perfone_; _mà qua~1do 
··-koraeva qualche G1ud1ce, che pro• 
ced:va co11tro la vita,lo priegava cf-
ftcaÙJ,11ente per la Mi{èricordra di-
;vina';. per aniordi Cdlto, è co' vari 
"fimi1ifcoì1gimi, che defiftdfe dalle 
:pene, e fopplicj fanguinarj: A' fegno 
tale. che in ùn' Epi!l:ola à Dooato 
Proconfole d'Africa upertamente gli 
dice, che fe dà via più Cemprc à co• 
nofcedì pervicace nel p,afl:igare ,gli 
Eretici nella vita, i V c!covì ddìfl:e-
ranno di notificarlt, quinci impn .. ; 
niti, e le leggi Imperiali dmaranno 
fen:i• effetto·, ed efccuzione. Mà che 
fe procederà con dolcez_za, c·fenz, 
fupplicj [anguiIJarj eglino vegghia-
rcbbero à fcuopdrli per fervizio .di-
yino, e,d _elcc~zione delle leggi. 
_Cosi li procedette fotto l'Impero 
ltomano fino al fi.Ac deU' Gtravo (c. 
- - - · - -- · - - colo. -
- I 
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?11~· ~ando divifo l'Occidenrale 
e Or1e1~~elu 
~~-- ,-M",,h<nc--~ ---. -
1~on fù d'uopo di cofa veruna, per-
che per rrè cento anni, i caft farono 
pochi, ne' quali i Vefcovi proce-
devano, co~e negli altri delitti Ec-
cldiaflici , .e ( e quakhediaca non 
avevano giuridizzioee, ilivocavano 
il braccio fecolare. · 
Succdfero indi poi le· contefc 
r perniciofe per i dffpareri de' Papi,ecl 
. Imperadori , che fotono l'o1jginc 
di mille fcandali ndla CrHlianfrà, e 
gl' incentivi di quelle guerre, che 
a1Jèora' ne {entono i popoli il difa• 
. gio. Per lo che fendol inf';_>rte vade 
opinioni contro l'aurorirà. Ecclelia- · 
frica; i Pollltefici Romani folleciro-
ro~o i V cfcovi ad invigilare à que~o 
. procedendo qnefti nelle ·caufc in . 
conformità deL già vfaco , nè lin' à. 
tal tempo fi udì quello nome d'Uf- . 
, ficio d'Inquilìzione; mà trafcurandf> 
poi li Vefcovi di effetcuare i defij de• 
-•Pontcfici'•Romani, furono in quc:~ 
-- --- - . ç . ~ !~C?)P,~ -
. . 
( 
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51 . ·n· . i~ n digion1 d1 Do• 
. • • • ... ! ~ ... ,nnt 11~1nntc: ~ 1., 1 •• 
n-to e r 17-·- "ene empt ;,· ~' tefì di penone dot-te , e zelant1 s ~r 
F racefro r , r 1 · l' .. p . 
· po1ero a 10henerc amorna onr1-
ficia Romana, di che traendo i Papi 
_ non ordiriarìo vantaggio, fc ne fer-
V:irono contro gli opponenti , Jif, 
pergendo i Frati di quei Ordini per 
predicare, e per i/pignerc: i Sovrani1 
e fazzionarj Romani à perfogui[are 
_i pervicaci, notare la rrafcur,1ggine 
èfo' Vefcovi,ed altro per indi farne la 
fpia à Roma, Con che G cominci, 
orno à nomare lnqnilìrori: Eretto 
però non àvevano Tdbun·ale gi11di-
catorio, mà c:cciravano alle fiatc i 
Giudici fovrafl:anti ad efìgliarc: , .ò 
gaO:igare altrimence i recalcitrami a' 
loro vol'ed. Spignevano alle fiarc i 
-Sovraniadimbrandire l'armi fangui-
• 1v1rie _coimo quc· tali; e (u(dravano 
fo:yeme il popolo , mettendo una 
Croce di pa~no (ov.r~ le v.efii •à cbi 
ii confagrava ad e.11:irpare i conrra1i 
alla Roma11a Sede , con che.davano 
· però à vedere, che facevàno il con-
-- · · aado 
I 
' 
P-R O C E S $,A T A . H 
natio di Crifto, pofci::iche.crcdendo 
eglino di riérnrrc dal precipizio gli 
uomini, ponevano la croce nel pet .. 
ro a' quc:' , che {i dicevano Redcn .. 
co. i; ma io uovo che Cri!to,quando 
volle redimere l'uo1no, !i po!{: la 
çroce i-n i(palla. Ciò dmò lo fp:izio_ 
di ·• cinqnam\rnni fi no al rnil~e du-
èento cinqn:mra ; e fù agevola ta -
l'imprefa di que' Inqnilirori da Fe-
derico I 1. Imperatore , che pro• F deri, I! 
rnulgò à loro favore nd mille du.' I~ . ,1ùita 
cenro venti quattro , certi edirri;/igt ln-q ur. 
d d 1 r . ,, rt~ri. t>once en o a rna protczztone agl 
Inquilìcori, ed imponendo pena di 
fuoco agli ofiinati nelle opinioni• 
cOi1tr:nie al Papifmo, cd a' Penitemi 
di carcere.pe-rpetua, commettendo 
la·co11o(ce11za agli Eccldiafl:ici, e la 
condannnlonc à Giudici fecobd . 
~dl:a fù Li legge primiera ,_ che Prim"'·. 
recava 'morte a' delinquenti, che Pena d: 
bb . b , li · l d'J' morte non e e poi uon e tto per e n~ agli Er,t 
cordie ini<:>ne trà quell' Impera- tici. 
dore,e trè Pontefici foccefiìvamcnte~ 
pofciache cdfando la corrifpon-: 
C ; denza, 
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cdenza, d'unione co' Papi, trafcw-ò 
l'Imperadore l'efecuzione di quei 
E,U.tti, che promulgato non aveva> 
che per compiacere a' Papi, che no• . 
tabile ricevevano il danno nella loro 
aut~ricà, mcncre canti la. combat- . 
cevano. , 
Morto l'anno mille ducenro cin-
quanta Federico, e fendo le cofedi · / 
Germania in confu.tione, e l'Iràlia in -
un' Imerregnp di Venti trè anni , ri-
mafio lnnocwzo V. Papa per ,la 
morte dell' Imperadore quafi arbi~ ._ 
ero nella Lomb:\,rdia , ed altre pani · 
d'Italia, lì appo(eà (veliere le .opi• 
nioni >· fallaci da lui !l:imace , ché -· 
molto crefciute erano all' inaffio . 
delle palfare turbolenze , edcà ri-
guardo de' palfati fervizj _ refi dalla 
FratcriadiDomenico, e Franéefco 
colla loro diligenza,{Hmò opporru . 
. no valerli di loro, adoperandoli non 
come pria,. fola à predicare, ragu-
11gre Crocdègnati, e fat' efecuzioni 
ftraordinarie, mà con dar loro auto-
rità ftabile > ed ergere un Tribunale 
· • · frrmo 
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· fermo è fiabile. Mà co·me non {[ 
poreva frnza prcgiudicio dd Foro 
Epi(copale {bbiJire ral nuovirà ·, fr , 
applicò dal.Papa il cemper::imerno di 
comporre il T ribunale d~H' Jngui-
ficore, e del Ve(covo, dove però il 
Vefcovo non aveva che il nome; e 
per dare qualche lenitivo al frcolare-, 
che fcmbravl opporfr à tal' ifrfr.u-
2iòne , gli iì diede qualche appa-
renza di giur.ieHzzione, qlianrnnque 
fo difrenza non foHè che0una i~rv i• 
tù' per fa,qklale reilavano le Com: 
munirà aggravare di pJgare le fpdè 
degli alimenti, ed alcrn; C' ciò fù ri-
foluto in Brefcia l'anno 1251, e.furo:-
no deput.iti li Domenicani lnquifi.:. 
tori in Lombardia, Romagna , e 
Marca T revigiaga, Sei, ò.\fette mdi , 
doppo [ cri!le poi il Papa pna Bolla 
a' Rettori , e Communità di..quelb 
trè Provincie col prefcrivere loro 
trenc' un Capitoli da offervadì pe1: · 
il pro fpeto fuccdfo dcli' Inquìflzio-. 
rie, e da inferidì nello Srarnario dd"'. 
le Communirà. Nèft appo(c ilPap~ i-
G 4 per · 
• 
L 
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per allora ad iimodu.rrc l'Inquifrt 
ziqne in altri luoghi d'Icalia,c fuori, 
ppfciache malagevole farebbegli ri, 
u/çiro, che fe fogli agevole, nçlle trè 
nomate ,Provincié, fo pèrche avçn: 
<lo nelle g·u~rre rrafandate aderfro il 
Papa a' partiti delle Cirà di guelle. 
c4e di poj ernno (enza Prencipe, e 
fa.e.erano gqverni da loro fole, vi 
aveva gr_~nd' autorità.L'Editto nien-
tedimeno . non fù agçvolmente ri-
ce-vmo, quinci AldI,indro IV. fette 
an1.1i doppo cioè l'anno I 1. 5 9. fiì 
cofl:retto à moderarlo, mà ingiunfè. 
agl' Inqui.fitori di eolì:rigncre i Reg-
genti con cenfure all' offervanza •. 
Mà l'indi(creta feverirà de' Frati In-
,quilìrorii!'èll:0rfì0Hc d'altri varj gra-
.vami, ed il rifìùro delle Com1mmirà. 
·di fare le fpefe,fù la cagione,-che non 
fù fteguiw per tutto quantunque 
Clemd'ite IV. 1'a1ino 1265, lo rinuo-
vaffo. Pedo sforzo però che fecc-ro 
quattr' alni Poùr.efìci Suc<;elfori, 
avendo demate le Communirà dalle 
f..èc:fc.1 e tempxaco.il rigore degl' In-, 
· · • · qui.: , 
I/ 
P-ROE:ESSATA. 53/ 
q.uifìtori col dar maggior' autorità_ 
a' Veìcovi , minori forano le diffi-· 
coltà cl'incrodmiì dc-H' Ufficio nelle: 
rrè noma re Provincie, e poi in To[- -
c;111a, <l'i ndi in Aràgona, cq in gual-' Inqut"Ji-
chc Cùrà di Germania, e Francia, zionein 
. Nondfu1dofì imrodorca nd Rrgoo: Tofc 11nl(,," 
di N.'.lpoli per la poco buona intdli--
gcnz:1 de' Pa pi col Rè. Mà dalla 
Francia , e !dalla Germania foro no· -...., 
b:n 10!10 fcacciati alcuni degl' In~-
lJt1iiìrori per li rigod, dl:oriìoni, cd 
alt rn, e per mancamc-11:0 de' negozj. 
Con eh:: (ì riduffcro à poco a!m~i 
ne ]l' J-'ù,:1pona. V , 
Nel 14 8 4. Ferdinando Rè Caro,,; 
lico , kacci::i ti li Mori, ereffe col ,· 
Conre.nfo di Sifio I V. da s~wona un 
· T ribun:ile' ddl' Inqn~.Gzionc ne'' 
RcgÌU-ru_§pJgHa,Sicìlia, e Sardegnao: 
qu:aiì indcfcndente dal Papa , che : 
non fà, d1e confirmarc il Primo· 
Inquifirore,ri~matQ_ dallo fteffo Rè:: __ 
Nel Regno di Napoli yon.e_bbe la, 
Spagna,. che l'Inquifizìone fo:ffidn--
' uodoctol foggetca aUa -sr~gnuola, .• 
e- ·15 · m;'i :-:·"-
L 
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mà.ricufando la Corre: Romana ·non 
fi è effettuato ni.ente , quantunque 
Dop Pietro di Toledo l'anno 1547. 
procuraffe d'inrrodÙrla, vietatogli 
dalla fedizio11e popolare, che recò 
gran danno a' prdìdiarj Sp11gnuoli; 
fiche adeifo non ft fà cofa veruna in 
qod Regno,, che da' Depurati Pa-. . 
pali con licenza dd Vite Rt. 
Ne' Padì Baffi volle Carlo V. 
l' at1J10 1550 . .introdmre l'Inquifizio- • 
J11c all' ufanza di $pagna, e ne pu•. 
hlicò -il decreto ; m·à auveniro da · 
Maria Regina d'Ungaria fua forella · 
f del.clanno, -che recarebbe pct l' a[- , 
feni.a dc' merc·anti Stranieri , J11odi-
frcò il decreto,, efemando, gli Sera,. · 
mieti , e miriganqolo ci1~1arivi, 
il . che però lèntam.eme cfeguiro, 
Filippo I I. Cuccdfo in qui I adi al 
!>'idre volle l'anno J 5 5 91 e ne' fìc-
gtt~mi iptrodurla in varj modi,nè.fù 
poffibileper variere(ì{renze~ {ìn che 
H'anno"1 jj-,?n'ufiabiHca ·dallè armi 
guidate, e girate dalla fevizie inu• 
mana ~elDuca d'.Alva., mà rifrrcrra 
· - -· - ·- ··-,.~ - · -· - dal!c . 
P'ì~bCESSATA.' 
' 5, ' ' 
dà1le guerre, che foccdfero in akuni-
fooghi, ed it'1diartnichilata. 
Ql!cfl:e,guatrro p,aroll!, che vengo ' 
di dir~i, mi•(embrano,fofficiemi per · 
fo{ìnuarvi à pieno quanto volevate, 
per d{crc in daretto tutte le proce'-
dimrc de' Papi nell' introduzzione · · 
ddl' Inqui(ìzione. Il che hò Ic:cco · 
11dla Storia dell' InguiliZcione di Frà 
Paolo Sarpi Thcologo Veneto, Dai 
che G deve trarre non c!Ièrc: quella 
!lata iùvem'ara,ed introdomi che per 
un freno ad imbrigUare i popoli a• 
v olcri P.1pali , quali fì iìano, e fola .. 
mente p!:r coniervare !'.autorità Pa0 • 
pale, che alcrimente vacillante fa-
rebbe dalle -cattive oper;1zioni di 
liJUc' chefc la indb!f'aho; Sel'Inqui-
fizionc: Ga qualche cofo di buono. 
vi la[cio penfare,fe puol' dTerc buona 
una cofa in~éntata > non per zelo, nè 
per pietà. '} mà per mantcnerè un' àn~· · · 
t_?l'Ìt~, che pizzic:a dd diabol~coo 
6~ L'lNQVIS IZIO,N,E 
Dal diflorfo del M.iniftro àvendo la Gìu- ·' 
fliz..ia intefa irlcr,mi cattivi portamenti ' ' 
deli' rnquiji1J.,one , fi rifol4ve di paffa r 
più avanti , e pigliar11 occafione di urti· 
di11urbi , ,be ave11a casionato , de' ; 
qÙali ft doveva par/ire in un Confeglio, 
fattafi invifibileentra nel Crmftglio, ed·· 
ode il Pnfidcnte, ,be cost parla. 
Q \Tdl:a A1:gufWiìma Monarchia, 
.. non yedc 'li danni .ùglievaci, 
che cagionari le vengono dall'acca-,. 
nita lnqlliiìzione j pcrche Cembra, 
che .. in qualche ghi,mura ferva di 
pre efì:o a' n~edicamenti purgativi di 
Stato, Se la Monarchia iì vede [uL 
viale !èlrucciolofo ddl;i diminuzio:-, 
ne p:-tcipitolà, per mc reco ali' In~. 
quifìzione 1a ca ufo , per che trovo,. 
che da che qudì:a · infonguinò con. 
in udita { pictaggine i foglj, dorad. 
della (chiatta reale , non fola gli. 
$::;nUì vidde,ro fconvolti, rapid, e 
manomdlì da m:tni ofrili, · mà !le 
11:c±Jè per onc de'Régnami giacquero 
foppo~i ad oJm,)_J.Ì incMchi di mi: · 
fede •... 
.. 
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ferie: Filippo Secondo ulcerato mJ· -
le vive carni, divorato da una g1 cggc . 
innllmerabile dc' naufeanti pidocchi, . 
e foffocaro quando, private di cr::ifft, 
pinguedini le t,arni cicàt1izzate,J1on . 
ebbero più con eh.e dar' opima pa- , 
fiura a' c1ue' fa.melici in Ceni., che .tra-. 
pugnev-ano coll'aculeo vo1:;icc d'un' 
ingordigia iniàtollabile. Il Succd1ò-: 
re cirannizzato dall'-aherigia in(op-· 
porcabik · dc:' Privati ,_ e· Filippo 
~arto foppofio al dil eggio dc', 
Sudditi più r.irpcttofi, allo !mem-
bramento degli Srari piµ dguardc~, 
volì, ed à mille c8lamirà, che cou-,.·. 
com!rorno fa vita la(dva di quel. 
Regnante. · Già che Gamo quì tin--
chiuG crà noi per deplorare le vi- -
ccnde, che ci fianno all' intorno, mi, 
(crr,bra , che io poifa con libertà. 
darmi cam·po di p,lcCar' i miei fcnfÌ, ; 
[Fcrando che l'amorevolezza ddlc. 
loro viwì farà . fida cuCl:ode per te-.. 
nerli carcerati rrà gudl:e pareti. Di-. 
chino di grazia Signori , quali- di--
~grbi ,nçµ ci hà mofiì origin~ria,:; 
tncme 
61' L'1Nqy.:1s1zfo1~t· 
mG;nte l'Inquillzione fotto la Re- · · 
g,enza··della ::iddfo ritirata Reginai · 
aJl'ora quando il Cardinale adcffo 
Everardo Nirardi; in qut' renipi-pri. 
mo lnqui!Ìtore col ma~Jto di quella 
vo'leva ~primere rurte le pocenze · 
fubalternc di queiì:a Monarchia per 
ergere à ( e fi:cJ.fo ùn pieddì:allo di 
dilpotico_dominio di amo, il che · 1 
farebbcgli rill(cito, (e (animo Ge .. 
D . · ncroCo dd Signor Don Giovanni 
. GM: ff .~ l' 1· ' d'A.t- non ave11c nmuzzato orgog 10 a · 
j irit,. quel Tiranno, che , · non badando 
d' e_ffer parto della terra, voleva gucr-
rcggja1e col €ido ; mà già chcà 
gucfto il rimedio vi è pono , 11011 
parglfamone pii\ · · 
Se io tra(corro coll'imaginaziònc 
!e cofe trafandace, Clh qui.i' orrore, 
qual: ribrezzo m'cgelida il cuore. 
!o hon polfo memouarmi fp1za rof. 
forc, e {degno di quanto l'fnquiiì-
:zionc -fece fare à Fi,lippo--Secòndo 
Tetf o la Cont di Navnn"?, di:ive per-
decce _con l'onore qu:dhdtima ~ iche 
cavrebbe poruco acquiftarfrcon azzi~ · 
····· · oni ·»·"' 
ztR:OCES SA TA. · 6;" 
oni ptù onorare. Se qualcuno delle . 
Signorie Voll:re non hà ktr-o quell' 
. ' 
- a:izione io mi accignerò à darne 
loro contezza,.affine anche di ecci-
tare nelle Jqro perfone quella nau(ea, 
Colica produrlì dalla generalità ad, 
ogni rrienrovanza dì gcfl:o di(di . 
cevolt>. La Regina •Giovanna di Na Giovan~ _ 
varra, rimafla vedova .del Rè:Anto- n11 ~-ege-
. • . I l R 1· . n4 ai 
nio ;- , ne tempi , c 1e- a e 1grone N ,ivar-
Protdlante di Francia G rinuigo~iva_,11. 
colla molrimdincroe' fie-guacì, erafi 
dicbiarata di quel partito coll' ab~ 
bracciare que' dogll}i, Gowernava 
quella Regina. i fooi foggetti con 
una pii::tà ben' efemplare· , Ce d'LJna 
Regnante,. e con una giufl:izia rna-
laaevole à vederfi in i-n nna corre · 
R-~gia, dòve le paffioni corrompo-
no il mafficcio più nerboruto d'ogni 
eqlìità. Il Prencipi110 figlio.era aglie:-
va-c_o in qttella fede, e veniva tenuto 
da' que· Geguaci dellaRiforma,come 
il loro .Prorettore. LTnquiGzione» 
che vedeva il tracollo> al cui periM 
~H~ . cfpof!.~ --v5n~v~ 1 maffi?1e. fo, • -· 
!!}aggl.PI!. 
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rn~ggiori radici pigliava un ptrtiro-
cod· contrario a' luoi perfidi di!è-· 
gni:, rifol(c al fì.10 ordin:i~io di dì-
il:rnggcre qud!a Ca(à R-~ak. Ilpil:'Ò' 
à quclro fiferto à Filipp<;> Secondo 
pe.r mczo del Duca d'Alva_ principj , 
· mwcivi, germmati da qucll:i gelo-
fì::t di Staro, che·fpignci Sourani ~ 
porG à ri,_;ovro d'ognicin:ulro ddL~ 
forr-una, con ogni forte di mc zo,. 
SuggeJ ire faceva à Filippo, che do., 
l · ·r· ' d. · l r veva temere. ·a Viii ll;i. 1 que t~il1· 
d nHo , fovr;i il gualc cadcv,ino le 
preten(Ìoni ddlaN.wau a Superior::,1 
che nodrito egli in nn' odio ~rcdita-. 
rio contro la Corona Spagnuoh> 
inafprito poi dal div::irio ddb Rdi., 
. { , d . ' g10-1Jc, e olrcnuto a un parmo ~1-
poderofo, e forre, come 1.1nello de', 
R iformati poteva una fìarn , fc non. 
i/chiamare , almeno forli v,aci ihre 
fol c~po gudla Corona;:, c,hc fau:;b-' 
begli alrrimeme Hara immobile /fo · 
a.t_2poderato {i fojf" di gnd braccio)~ 
che fola gli gote1'a dare: lo férofcìo. 




dire facile à perfoaderc , che potdfe 
fouralì:argli qualche di/grazia, ri. Congi11-_ 
folfe col Dnca d'Alva di rap~rc il T;l di F,-
P.rencipe di Navarra colla t-.1adre, ~ !?:,:01 f; . 
la Sorella nd cnorc' e ccmrn dndi R•oina . 
Srati di Navarra, trnfporr:uli in H1~,- ài"' N,"-· 
gna, ed cfporli ncltc mani-foquiG- varrn. 
zionali, e la commil1ìonè, e dircz-
zione di cmro data fù al Duca.d'Alv 11, 
che ncgoz.iò quefio attentato co' 
Capi d-d partito Carolico di Francia, 
che aconde[cefero vole mieti à con• 
tribuire quanto poteife depèndcre, 
da loro per 1' e{Ìco di tal' rapina, più 
pe_r iflabiiir!ì · nd di(porico com-
mando , che per affievolire quella . 
Religione, conrro 1a quale fcmbr.a-· 
vano accintt per zdo di pietà, e non 
p._cr-dcfio di propria gr::mdczza. Sta-
ruico il rntio {ì comifc l'cftcnzione 
ad uno federato famoto · nom;to Commif 
c~pirano Dominico Bearnde dina- /ione dJt. 
fcita per la pratica, che aveva delta d'.lla 
Paefc, la quale , contribuifce non cong,ur1i. 
poco à ridm're à perfr-zzionc le 
, imprde anche più malagevoli. Ave_: 
va 
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va· queil:o Capir ano, allìfrito da' G6~ · 
vernarori FrancelÌ delle Frontiere 
che dipcndcv,1110 da quelli , che 
operavano congiuntamcnce col Du·· 
. cà d'Alva difpoflo ogni cofa neccc(-
faria ne' luoghi proprj per il fuo di 
fegno. Pé\rte delle truppe, che afpet· 
tavano in que' temri il vento favò• 
revole per paffare in Barbaria , do• 
veva avanZ'arG fino à Terragona ~ . 
d' onde egli era agevole di coiidÙrre 
pcì: i monti fegreraménte qualche' 
Gavalleria per forprendere la Regi• 
11à, ed i Figli alla lore-"Rdìdcnza, 
dove non avevano per guardie qua-6 . 
che i cuori, e l'affet~o de' loro pro· , 
prj foggetti, che è ii ner~o più forte 
che mantiene la Corona 'd'un Pren· 
èipe, Il Capitano andò iqdi in Ifpa- . 
gna per ricevere l'ordine dd Duca · 
d' Alva di far! avanzare le trnppc de-
Hinate à metter' in arto quella per• 
fidia,che noopoteva parrarG che da 
un. Duca d' Alva; Doppo che fù ri~ 
inandaco à Filippo , che G trovava à 
Moz.zolie alla Dieta degl:iStati; rn.i 
nd ·· 
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nel pa[are à Madrid cadde ammala-
to grievement~, da che fì riebbe col-
la cura d'un Francefe del . fiegui.ro 
della Regina , à cui in rico,mpe11fa 
de' fervizj rivelò il negoziato ·con 
promdfe che una fiata farebbe ri-
compenfato più ampiamènce ; mà . 
Dio che non favorifce le iniquità, 
fece che il Francefc ne daffe cÒtmzza 
alla Regina, la quale, vivendo fa 
corrifpondenza co1la Regina Gio-
vanna di Nilvarra, fece in fo;tç che 
k pervenne all'orecchio la è frfpira-
zione, lì che tutto andò à vuoto con .-
tal difpetto , e fpiaccre de' coùgiu• 
• rar,h che nacquero poi incenvcnienti · 
grandi .ì gran danno di quella Mo-
narchia , coJ1comirato da. un dilo-
nore-, che non finir~ , che ·collo 
fierminio del Mondo. 
Anno udito Signori, come infame 
fia frara tal' :izzione , à che .,'sccin(e 
quel Rèà fuggeftione, ed ifligazione 
dell' lnquifrzione. Non vi è fèufa 
legic~ma, che lo poffo fomarre dalla 





la Religione , quc(la non pcrt:nrn~ · 
che {i tocchino li s~grarj dc' Ce(1ri1 
Non niego che San Paolo dica elfo 
fiato fatro obbrol>do dd Mondo per 
la Divinità U:r,anara; mà non 1Ì cro-
verà maC che Ga fì:aro fatto derifro. 
ne de' mortali per cofpirare_ contro 
que' Sovrani , a' qu.-ili Crifl:o fl:elfo 
volle rendere omaggi co' tributi, ed 
a' quali perfuafe mai (èmpre d' dTcre 
ubbidiente. Raècolghino di grazia 
ò Signori quanto d_anno rechi ad un 
Prencipe l:Inquifizione, nell' 9~1ore, 
ne' beni, e nella vira ·fl:e!Ta. Che dòb. 
bianfo afpettare di più , !e non eh~ 
fvella la Corona dal capo dc' Re• 
g11a;-ni' per calpdrare noi altri ?Lld· ' 
diti , come tanti fchiavi , e ci ponga 
al collo quel capdho ,. che è ad dfa 
più condegno, perche al certo è l' e~ 
ftratèo qella tirarinid@ pfo atroce, re· 
o!à anche dimoflradì violenta co; 
. . ,que'Prencipi, a' quali qnanrnnqua 
S . Ptttr/J d'r 1. ,. r p· .1 ~ . ep. I. C,1.. llCO I e llHr_gna . let.ro I -:>anro, I 
che {ì deve ubbidire. Che l' lnauifi. 
zione fia una Tiramu, la ve1i(a mi • 
puoi' 
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•r·- 1' evol.ue la pruova pere.be 
qucll:a e n.,., 1111' invenzione de' 
Preti per e/Ter' afion, ... ~ i:;,_d indcpen-
denri di t uno , q• antLlil 1e J.ica la 
ferir mm fagr_a , che omni4 anima po-
teflatibu, [ublimioribtM fubdita efi. Se è 
l'ufo d'un Tiranno , . quando vede 
efl:ioco qnalche conlanguineo dalle 
mani micidiali degli opprdiì , di 
elercirare più afpramcnte i lùoi rigo-
ri per ailicurarfì colla n10rte di quc-
fro , e di quello , emraudo così.in 
timore di (e ftclfo; tale ~ l'llfo dell' 
Inquiiizione. Si erano vHti in Fian-
dra gli sficimrnti degli Inquifìcori, 
perciò coflci fece .rnnra ih.;gc di gue' 
Popoli, che ancora le Scorie piJguo:-
110 le cmcldtà del Dnc:1 d'A!va à ca-
ratteri di fangue. Il Tiranno, come 
nemico della virtù, niunacofa fhma 
dHòndh, pmchc .gli iìa .d'utilc:non 
hà niuno per amico, dd (1ual teme: 
e lecocpo le occorrenze (ì fàamico, 
e nemico adogn'uno. Cofl:ei le fior-
fioni , le cruddrà più abominevoli 
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vonoàtenerlavfapiùfemprefta · 
e mal,wrvole à vacill mpre 
·· , ncmic~ dc' Pr · prudenti,perché. 
da' L mç gli ofl:acoli, come {ì~ 
. de · l'efemp.-io nel Prencipe Dp~ 
. Carlos unico erede all' ora dello 
[cettro di qudh Monarchia,e come 
. iì fcorge giornalmente colla già mai 
. abbafl:anza lodara,Republica di Ve-
nezia,che è lo fcopo principale ddl' 
odio dell' foquiiìzione perche quel-
la s'oppone con giu{Hzia aH' eforbi-
tan:ia delle foe inumane leggi : e de' 
. più di(folud li fà amica, Ce quegli 
,. ponno recare utilità al fuo ma11tcni-
. memo, come lì vidde collo fpieta-
. to0 , e federato Duca d'Alva; e de' 
-buoni lì fà nemica, . come {ì vidde 
ne' é:onri Egmond, · ed 0 mo , per-
che fembravano aglieili dalle fue per-
. fidiffime ifl:ruzzioni. Un Tiranno 
,.non governa fecondo le leggi, e non 
. è Padre de' Popoli. Cofiei calpdl:a 
ogni equità, e come puoi' clfer ge-
. nicrice de' Popoli, fc non bada che 
al loro cfterminio. Un Tiranno;è 
-- fcmprc · 
... 
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.· fcmpre coHretco à. Jhr' a~maro, fen-
,.do circondato da tanti nemici,qua11ti 
fuddìsi, teme gli nomini valoroG per 
. paura d' dfrre alfaliro, ed uccifo; i 
Savj perche dubita , che gli machi- · 
. nino contro; ed i' GiuiH, temendo 
che lamolticudin~ non brami ij,loi,:o 
governo.Si vede l' lnqui[izi~ne ave-
rei Lùoi-minifhi continuamente ar-
mati comro- anche le kg.gi , come 
nell' Itiìlia, dove noi dominiamo, ,. e 
dove i divieti ai portar' armi fono 
animadd3I più fcvero rigore, c9-n 
che però l'Inquilizione {ì d~·a' vede-
re elTere un'inferno, Ce i [uc,.i 111ini-
. fhi vanno cìnt i di bocche di fuoco~ 
Cofl:ci reme i gèÉlcro{Ì, come fi è v·i-
fio nel già nomato Oon Carlo~_.che 
giurato aveva co' v~loroG Prencipi 
Dòn Giovanni d•Aufhia, edAldfan-
dto Farncfr d'dtermi1mla; paventa 
i Savj , come fì deduce della perCe-
ClJ.Zione che fece al DottoreCacalla, 
à Cofl:antino Ponzio, cd ali' Arci-
vefc,ovo di Toledo, perche fl:imava, 
che il loro agume avrebbe rintuzza"'. 
to 
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co la grdlìzic delle foe pcrverGtà; 
ed inorridilce aila vifì:a dc:' GiuGi, 
come fì •vidde nel- Padre E vcrardo 
Nicardi •, che fendo Primò lllquifì-
torc, cercò ogni mezo per di{hr.g-
gere, abbaffare, edauvilireilSignor 
Don Giovanni ora vivente, perche 
fapea , che i popoli bramavano La 
fo:1 direzzione, che oppofl:a farebbe 
11 ata ali e elor bicaHze, che Commette 
l'lnquilìzi~ne. I1 Tiranno è (empre 
in fofpctto; rntti li fudd-iti gli lono 
ncmi~i ; procura gli agj prnprj co' 
diCagj, e çahmità de' Popoli; è nc-
m ico alle leggi ; g°'1erna pottatò 
d<1lle (ue paffioni; per kvadì d' avan-
ti quegli , che teme , appone low 
v.irie colpe; quanro più.lungamente 
ritiene il dominio, tanto dì vien più 
triHo ; è h1fcliciffimo per che invido, 
ingiuO:q, fenz' -amore, empio, frmi-
na di rnttde fcelemggini, ed il tipo 
-~'ogni pudelrà. · L'Inquilìzione è 
kmpreguardinga sù rnttc le azzioni 
-degli uol?ini, paventando [empre, 
che non s'-indi.r~zzino . alla foa -di: 
firnz• 
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firnzzione; à tutri li CrifHanni ella 
fà gtte;ra; lÌ fbb1lifce colla defl:ruz-
zione .ic' mi{eri , li pafcola delle 
carni de' difcolmi , e de' buoni ; i 
capriccj ghiribizzoli degl' Inquilì~ 
,tori fono le fue leggi; la colera, 
l'ira, la vendetta fono i dettami , e 
lé regole , con che regge le abene 
della foa giuridizzione; addo.lTa .;igl" 
Innocenti mille misfatti contro la 
ngione, (e quegli paventa, portata 
à ciò da queH'i1a, che non hàriguar~ 
do _all'ondU, màall'·odio; quanto 
più s'invecchia diviene federata, 
perche piglia maggior piede, ed au-
torità ; è fempre in una continua. 
commozione, agitata dal!' invidia,. 
dall' ingiultizia , dall' odio , dall' 
empietà, dalle (celeraggini , e dalia. 
· Ipiecaggine,Un Tiranno 1ìg1101 eggia 
li foddici con terrore, e fo1 za , 01al.: 
trattandoli del continuo ; ond.: gli 
convenga vivere in ffcambievole 
odio ca' loro. Le Roc1.he fono le 
briglie, cd abenc dc" Tiranni , colle 
quali tengouo à freno i Popol~ : e 
Tom, I. D · pe.to 
.. 
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, però ricuperando qndli la liberrà, 
k gettano à terra ; 2 impoffibile di 
fendar' una Tirannide fcnza.fpargi-
mento di fa~gue; perciò che il Ti-
,;.an,no per Hl:abilirlì vuol' dl:ermina-
c.te i maggiori, e megliori Cittadini, ~ 
dle non ·ponno rolerare difcorgcrfi 
/oppofti all'incarco della Tirannid'e. 
tl Tiranqi ii fei:..vo.no dì perfone di 
,{celeraggini ripicpe peri[ pie fegrece, 
volendo fa.pere quanto fì fà , e dice 
;i,n •}10 ,Stato, qu;;.nrnnquerai perfo• 
,,ne fiano in odio allo !l:elfo Dio. Non 
_altrimente è l'Inqui.Gzione, che non 
, domina che con i(pavenro,f endo a(, 
fu eta ad infanguinariì dc' gli uomini . 
. Ella hà ricovri particolari nelle pa• 
reti fagrare perporfi à cLtoperto dagli 
qlcraggi_!tlc' popoli, quali, avendo 
alle fiare {invenira la libertà, ànno 
c~rcato, .~omdì:viddc in Roma di 
roviu~ré: inç\le,col fuoco que' mguci 
delle cru~c;lcà; gli edificj Cuoi fono 
compaO:élci tli fahgue umano;.le per- i 
fone le più, contaminarli da rn~nde . 
. e,çc~~i9oçe fono qud.efplorarori, 1 
. ~ . , ,~hc 
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che canriArghi cemocchiuti, eranre· 
. Linci penetranti, inolrran? lo fgtiar-
·do in ogni fegrero ripdlliglio ;, "e 
chitt(o fcrigno per ffvellare i falli 
anche sbozzati, fe folo pennelleg-
~ giaci daJl' imaginazione. Sotto i Ti-
ranni li provano fieri comma,nda-
mcmi , continue accufe, inimic~ie 
fallaci, rovine d'innocei1ti, oppn:f-
·fione de' buoni ; è di gran pericolo 
d'aver' amicizia, ed averla avura co' 
qm:gli, che à loro fono, ò fono ffari 
in odio.Non altrimcnre li vede fotto 
flnquilìzione, pofciache i fuoì com-
mandi fono animati dal rigore , le 
accuìe Cono' ufuaH, le amicizie de-
Judcnri , lo ll:erminio è affueco à"" 
,buoni, e pu;i; l'amicizia è un fo .. : 
(petto, ed il fofpe tto è una prova 
convincente -di .qieritare ogni più 
enorme crudeltà, .e tigrezza. I Ti-
. ranni, quantunque li compiaccino 
c;li patrare cofe fozze, vogliono però, 
che rimanghino occulte,e celate per 
ifchifar l'infamia, e la malevolenza, 
quinci od~no, e gafiigano qu~gli11 
· · ., · -- .D z . ,che. 
. , .. 
.. 
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che le palefano. Non altrimente fà 
r InquiGzione, cl,ie gode di eccedere 
1,elle [celerarezze , mà non può to• 
lcrare , che {ì divolghino , quinci 
vieta a' perfeguirati fotto pene mi-
naccievoli di reiterabili gafl:ighi di 
pror.alarle nè direttamente, ned in; 
di[ettamente, Mà che ferve, cli'10 
f.ìegua più qudìo panilello,fe umili 
giorni ci ponno fomminillare mille 
prove evidenti Fer iniinuarc ene[ 
l'Inquifizione una dc' · peggiori Ti-
ranni, che giamai vHTero _nel mon· 
do. Io parlo con ingenuità oltre il 
coflume dc' ti altri Canogliani, che 
non ofando f vdlare i nctlhi fenfi, li 
paglia mo col Gknzio. f rà noi alni 
.ella è pervenma àd un fegno tale,che 
non folo !ìamo imbrigliati da coltd, 
mà ci fpignc à quanto. vuole cogli 
fpropi del fuo dif potico volere, che 
prevale oggidì nelle noftre ragunan· 
ze, anzi ne' Con( eglj fl:cffi di Stato 
per trafcuraggine dc' Primi Regoan, · 
ti, che la lafciorono crefcere ~ì :.1dnl· 
~aa c~c mala~evole, anz' impoffibile 
. ·_ . · riufdà 
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riufcirà di abbaffarlc l'orgoglio , fc 
un· unanimità non ,abbatte i capi .ì 
quefì:' Idra, chemoltiplica a' colpii 
fuoi (pavemoft refchj per divorarci. 
Se coftei è quel V d lo Arnfdlìo cu-
ftodico da' Draghi incantati dell' In-
ferno, fe vogliamo , noi-potremo 
bene trovare frà noi cogli Argo naLt-
ti, anche i Gia[oni, che coll' aimo 
delle Medee della rifolu:z.ione, po-
tranno foperare ili ofi:acoli più fca- · 
bron per iivellerlo. Se cofifi è una 
gramigna,che infetta colle fue aride, 
ed arlìecie radici, i campi frurtifcri 
dd mondo, non pottemo noi evi-
rare d'incorrere nella taccia d'ignari, 
e cattivi agricoltori , fe non fradi-
chiamo quei au'9iricchi, che anno• 
dano la libertà, e la ragione dell' 
uom~ . Hò ben voluto dire quanto 
hò d·etto per inGnuare negli animi 
loro que' penGcri,che mi [embrano 
dover'allignare in ogni cuore di ma• 
gnanimità fregiato 'i- e per condeplo-
rare con eifo loro le mif erie , in cui 
giace immerfa qucfi:a Monarchia 




altre fiate sì formidabile nel mondo, 
addfo sì chiava , cd inceppata da . 
<_Jucftarnalvaggia, tirannica, crudele, 
fpietara, cd infernale Inquifizione, 
'.A-petido udito parlare n,I Confeglio di no# 
.sò :,be del C4rdinal Nit11rdi., s'infinuA 
l4 Giuftiz:.,a n,11, buone gr "~' di Dori 
Gi,vanni ,fAu/lria, dal qual, ibiedt 
rm gierno d'effe,' inf~rmata di ']14arit•· 
"',eva udito • al ,be ,g1; fodufa così. ,. 
SEcondo il vamo, ch'io hò d'ef. (ere vo{ho parzialiffimo , non 
poff o fomar~i fc~za taccia dffdi~ 
cevole da fod1sfarv1 nelle vofire.in• 
éhielle col racconto di quamo il 
Padre Everardo Nicardi, ora Cardi• 
cale, fece contro di lllc, che: tutto 
firiducc à quanto voi ddìderar1= , e 
p.cr quanto voi vagate raminga in 
que{le contrade dd,mondo; per che 
quante eforbiranzc comi{e,lc com ife 
col fomento dell' a!Jlmanto ·di Primo 
Inquificore delle Spagne, cae à bd· 
la pofl:a trasferire fi fece per. porer' 






malizie, che là concorniravaflé>, e 
per/ua natura, e per eifer Gicfuica; 
· Noo po{fo cominciare .il racconto 
fcnza rinuovare in mc quc:' dolori, 
che Ja morte d'un Padte fuol ·rccarc 
ad un figlio,che lo riconobbe fcmprc 
mai benefico, e d'un Mfoilh-o affi-
ftenre del Padre con quella pm-
denza, che fool' elfere il fregio, che 
iualza gli uomini dalla communirà; ·· 
e che fà campeggiare maggiormen-
te la grandezza de' Monarchi. Aoa · 
cora un ribrezzo mi egclida le olTa ,-
e gli occhi mi trafodano di lagrime 
flebili, qtJando m~ mentovo che fù 
la· morte di . Filippo I V. e del Car- ~;."'1~ 
dinalc di Sàndoval , che mi efpofe !' tt ' 
allè mutazioni peripcziofedcl mon- c•ri:4 • . 
do ifiabile. Qi!Hfo Pré::ndpc ·,. e s11n.tfò:' 
quefio Miniftro artivo cedettero -u11'- : 
alle Parche ambiduc quali nello 
fi:dfo tempo, fendo non vi fù rrà le · 
loro morti, c:he venti ore di divario, 
dove femb1ò che lo ftdfo vinciglio, •· 
che li tenne uniti nel mondo vivente, . , 
doveva riunirli ndmondo vencuro. · 
D 4 . Dota~ -· 
• 
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Dotato il Rè delle qualità, che 
richiedonfi per effe re un buon Pren• 
cip e, free negli ultimi ref piri quan• 
to era nrccdlado alla falute cfi quell' 
anima , che un varco sì lungo aveva 
à fare; e deG:mdo in fommo di re-
care al_popolo qualche foglievo,al-
meno colla fua morce, già che la vita 
uon aveva. cagionato che difl:urbi, , 
_ifHtuì la Regiua Reggente, e Tutrice 
del Rè mio Signore, ora fìedenre fol 
rrono , e fl:ab tlì (ei de' fuoi Minilki 
più zelanti per alleggkrirle l'incarco 
onerofo del 'governo;-affine che po• 
teiTe quella R.ègfaa,affifiira da un tal 
'Con[eglio,confultarlo folle mamie 
rìglievate , e fciogliere indi con au-
A torità deciiiva i pareri più coMgrui. 
· c,nfigli- Gl' Ifrituiti furono il Conte di Ca• 
,~i ~af~ firillo PreG.deme di Cafiiglia, Don 
,,n,t, .. "' e ·11 11 e r. · v· · i· 
'llilip.!V ,niLOva o - re1p1 . 1cecanceg 1ere 
alla R.e- d Aragona , Il Cardmale Sandoval 
· ci111J. Arcivefcovo di ToledG, ed Inquifi~ 
tore Generale , ordinando ndlo 
ftetfo tempo, che i foccdfori agli 
!!fficj l<> fa~cbberc.? altresi à queilo 
Mini~ 
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Minifiero , fuori del Vice Canee~ · 
gliere , alla_ cui vece farebbe il. pi Ù! 
vecchio Reggente dd Confrglio 
J'Ara6ona , memre la Regina ce-r-
carc:bbe t1na p-erfona capace, A'ao-
mari ~ggiunLè il Rè il Marche(e 
d}Aicon,l Grande di Spagna, cd il 
Conte di Pignoranda, morto due 
anni fono, eh' era del Confeglio di 
Srato. Sicgoita, imme~iare doppo 
la monc dd Rè, quella del Cardi-
fiale Sandoval, D;n Pafquale d'A-
ragona fù noJ!!tn.ito per foccedergli 
all' Arcivefcovaro di Toledo, ed alf 
Ufficio d' lnqui!Ìrore Generale. 
Tu tre · qll tfl:c co(c erano previe 
di /pofìzioni , almeno in-apparenza 
per rilàrcfre la fi~\·olezza ddJo fiaw, 
e dar Coglievo a.' que' Popoli, che; 
già{bnchi d'dkr forpo tH alla foma 
ecccffiva, che le [ pete ddla guerra 
di Porrugallo, e del. Milande, aveva 
loro po!to {ul dorfo , fiavano ful 
punto di abbandonarli-al.la di(pcra-
zion.:-; Mà baO:a il dire che l'Everar-
do Nitardi ii voleva ingerire delle 
, D 5 cote 
Z1 , VINQVI'SIZIONE 
éofe di Stato, per infomarvi, che ii · 
Regnante di Dite voleva intorbidare .. 
qLid paoco di quiete,, che rimaneva", l 
all. e afflitte gemi. ~dl:o buon Padre . 
come forfì vi è noto, fendoTcde-
fc&, {ì era empito il ,capo di fumo, , 
cagionato dallo sbornbettare di que' · 
vigorofi vini,chè ci danno le noihe, 
q1,1a1mmque · arGcc~e campagne, 
Come i (icguacLdi Bacco fono alle 1· 
fiate aglicrii dalla ragione, quinci · 
fF,oclivHfoni alle firavaganze più 
fregolace, non bifogna frupidì, l'eil , 
Padre Everardo Nica1di fi pofe in 
ca.po, quanmnqt1e fiollidamc1m·, di 
dfere l'imclligcnza più elevata per'. 
girare il globo di qudl:a Monarchia., 
. N on ci de-•- e recare maravigìia, feil 
Nirardi, che ufcivada' Gietuid foffe 
acciecato dal vino , quinci ef pofio , 
colle fi.ie avide bi:ame, alì'evidcnza . 
del mondo tutto_per un dilfolmo,m1' 
ambiziolò, un' avido, cofe rutre pit'a , 
ne1cde•fooi primiedammanti,maf. , 
6me alligmuui in un Rdigiofo, che,· 
b~d~ce n~n ~ov.ctbhc thc à poc~· :, 
una ., 
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una corona fui capo' col recitate ì 
Rofarj ; non ei deve dico ftupi_re. 
pierche io trovo che il vino col fo ... 
p_ire i fon{ì à Nòè , gli fece efporrc-~ 
agli occhi umani quanto aveva di più 
vergognofo , quando ufd da ,un~, 
Arca ripiena di befl:ie. Non ci deve ,. 
fiupire, fe il Nirardi, che abbando~-
nava li chioJ.hi Giefuirefchi, {i ap~ 
pofc à voler' abbracciare cofe frra .. · 
nicre al foo dovere, foml:ntato dall' 
ubbriachczz:j, pcrche io trovo che 
Lor lì dkdc anche agli ampJcfiÌ' in•'"" 
cdh10fi delle proprie figlie, menti·r:·· · 
ufciw da Sodoma s'ubbriacò. No11<;' 
d deve (h1pire , fe il Nitardi pieoo ·· · 
di vinoabbandonò -il foo dov-ereper · 
forvire la Regi~1a all'ora Rcggenrc.k • 
perche io crovo che Salomontub.' · 
b-r-faco ap.poflatò alla pre!cn2,1 delle,-· 
foe amare R 1tginc~ Mà quando an4 ·, 
che ciò ci recaff-l! Huporc , farebbi:i ·:•· 
d!uopo avei pazRfuza, per che la cofa · 
non farebbe altri mente.- . · 
Goftui, come già diffi,'6-éra pofk> · 
in:Gapp ~•~i.fo~c H difpa,tkodirctc?r~ !. .: 
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'di quefl:a Monarchia ; mà le app1-
renze erano aglieniffime, per dfcr' 
egli fl:raniero,e di eondizione oppo• 
fra agli affari di frato,. non éon alcrn 
amorità, chcqudla, chela Regina 
gli attribuiva di farli affolvere da' 
peccaci , e non con altra fp.erienza , 
che quella di maneggiare breviarj, 
ed uffici, fhomenti molto inc?paci ~ 
di faperc i raggiri del Regnare nel [ 
Mondo , qnantunque venghino fii. 
maci atti ad aprire le porce,e gli arcani 
del Paradifo. Secondo q,udli fuoi 
·bernotì forni s'appofc à lulìngare la 
Regina co' nmili tratti Giefì.1itefc:hir 
per ottenere da dfa quanto bramava, 
cd in fa rti vi rfo (cì, po(ciache-la Re-
gina gli promi(e mtto , pmchepen-
faik, e rinovafiè quakhc mezo,che 
le agevolaffe il- promoverlo fcnz:i 
{crnpolo. I Regnami; pcrche fovra• 
frano ad un Popolo, devono dTere 
g L1atdingbi di non traviare da qodle 
leggi, colle quali dominano fovra 
lo, fl:cifo •. 
_ Il Nitardi !ll$Zo più' previo, e 
. _ buono · 
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buono non trovò, che di fadì fare 
lnquiGcore Generale, il qual carat-
tere lo cofiicuiva in uno t'l:ato di fare 
quanto voleva, perche il paglio• 
della Religione rende immuni appo 
gl' Idioti ie cofe anche più fagrile-
ghe. Come l'fnquHizione è Ha[a in 
ogni tempo il Tiranno de' vili , ed 
il calpe!tarore dc' Gran.di, trovò ii 
Nitardi,. che fc ve11iva ornato dalla 
primiera dignità di quel Tribunale, 
avrebhepornto confeguire lo fcopo 
del difpotico dominio col di·leggio 
della plebe, e coW arroganza folli, 
Grandi di Sp.agna, il che malagevole 
fa rcbbegli flato per ogni altro mezor 
che col premeditato •. 
. Secondo tal diiègno iiligò fo Re-
gina à conferirgli cal carica-, quan-
tunque occupata da. Don Paf quale 
d'Aragona, che la depofo nelle mani 
della Regina r ch i? con reiternte 
· Hl:anzc lo ne aveva fo llicitato per 
foperare !e difficoltà, che face,,a per 
gl' inconvenienti ; che prevedeva fa. 
e ebbero pullulati. E.la Regina, fcnz~ 
· · darne 
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. darne contezza a' Minifhi 1hotu pro• 
. prir,, la adofsò al fovranomato Padre · 
Nìtardj Nirardi; réndendo]o abil'e con Ice• 
Primo cere di naruralità•, ed ave1idolo inol- -· 
ln~ 11if. · ere eletto Confìgliere dì Srato. 
Pofl:o in tal grado , di(polìzione'' 
previjflìma ed efrguire le iù.e beroo(e · 
mulinazioni , · cercò ogn-i mezo per 
levare gli oJlacoli , che gli parcano · r 
più vigoroG per rincuzz'ilre ogni it10 · 
d~lìo ,,· e rendere vane , e vuoie_k' 
foe imprdè. Trovò che la rnìa per· 
fo na, inclinata naturalmente al giu-
f-èo, era la (ola, che temere più,Jo• · 
veva, quinci è, chefi;ippofe tot~1-- · 
ç:icme à cercare la mia ddhuzzione. , 
· Lé congiunture dc' tempi comin-
d orno ad offrirgli un mezo, d' allon- · ' 
tanarmi. Motto, di felice memoria, 
~--- ·a· Filippo, Iv~ il Rè,- Crifl:ianiffiino · 
•e 1 • r 'l B · b 1 ~ ·· FrJ1rui• uwaie 1 ra ante per e pretcnucni · 
n,l BrA• della rnoglie,edin brcvè:,-trevand6·' 
iui»re,. · quelloSt,aco, frnza,difefabaltevole,'· 
. fe ne· appodèrò d' vna buona -parte:i · , 
quanrnnque il MMchèfe Cafl:elRo• 
-ikig9..;mìo Luogo.ccncme Genc:ral~r· · 
· ~ ,Ul fs' 1 
• 
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ili ~ucL paefe faceffe rutti li foòi e i 
sforzi per evitarne.la perdita; non • 
avendo noi potuto mandare foccor• ·" 
fo ,-coU.rcmi à fofienete g_li sforzi di-·· 
Porrogallo, col quale poi conchiu(a .·. · 
una pace doppo la demiffione del- :, 
Rè Alfonfo non ofbm-i gl,i. sforzi, , 
dcll' Ambafciatore -France!è , fù ,: 
conchiufo di mandare un rinforzo in ·, 
Fiandra. , che era compofio di qual .. 
cb.e Soldarefca,levata poco prima, e · 
di molti Terrazzani affocri ali' aratro , 
tolti à viva forza dalla Galizia-,quan- -
mnque i Nobili di quel R~gno fa- · 
ccffero vedere , dfc,e intmdaro il ' 
Paefe di foldatÌ Veterani più abili à , -
condurre alla guerra , che i T crraz~-' 
zani , che erano-neccdlàrj per fcn- · 
dcre Je glebe della terra ; " quello 
rinforzo fotto la mia direzz.ione col ·; 
· preteflo ch'io ne ero Governatore, -. 
mà-in realtà per fomarre da' mie1 '; 
occhj tutte le furberie, che ilNitardh ' 
a-\·eva difrgno -di commettere. A.',: 
quell:o effetto fi:rordinato ,. che-mi · · 
fullèro p?g~~i ~ov_c cemo mila feudi 
dc~-· ' 
" 
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de' danari venuti dalla flotta dell~ 
lndie. E con tal d,tnaro folamenre, 
non avendone (ua M,aéll:à Commc: t1iÙ 
riolicvatc sù i Va!cclli per apparlce• 
b ' 
nere quanto cm venm_o, C0Hcon1e 
all' ordinaào per rrakuraa"ini dc:' b~ Miniihi, a' particòlari, 
U(cirono c0n quello dal. Porco 
di Cadice o:ro Valcrlli com1mnd:1d 
dall'Ammiraglio con ordit)c. di;ip· 
prod:arc alla Co rogna, dove io tro• 
var mi dovevo per imbarcarmivi 
fovra,av~ndomi a' quefio effetto fat· 
ro partire: dei M.adrià la Domenica 
dcil' ulivo, e· ciò· con di kgno mali• 
2iofo del Nirnrdi , affìnche le cole 
andaffern m:ile con dHèlena, del mio 
onore, già che mi allontanava dal 
trionfo cldla Palma. 
La partenza Eli que' Va(cel!i fù 
molto knta per la lnnghezz~ di · 
tempo poflovi, à corrc:d,1rl i, ed illillò 
qualche tremore nel Popolo , non 
folo perche trafponava qud poco 
elanaro> mà per fapere, che i Francefi ; 
.foonevano le fpiaggic della,. Galiiia · 
con 
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con trentadue Naviglj, e d4e Navi 
incendiarie ; mà i Va(cdli arriva-
rono però fenza pericolo,, ~d appro-
darono al Vigo nello fielTo '. tempo, 
ch'io arrivai à Sanziago. Auveniti 
. però li Francdì fecero diiègno d'in-
fiilcarli , quamungm: con affai pre-
cauzione , . per eifcre la fpiaggia 
uperta ,. ed efpo(la a' venti• quinci 
fenza i:icovro per un' Armata nava-
le ;màaccortolè:ne Don Ferdinando 
Cariglio nofl:ro Ammiraglio , pofe 
à terra fovra un Forte coftrmto con 
celerità trema fei Cannoni, fotto il 
· quale ordinati li Vafcelli,c difiribui- . r 
ta qualche mofèheccaria per opporli 
all' approdamento delle Navi inccn-
dfarie, ii levò il mezo a' france!ì 
d'efeguire i! loro difegno, e diede if 
tempo a' nofhi di ricouedare i Vaf-
celli. Io , conofcendo la forza ne-
mica affai valevole per cll:erminard, 
quanmnque mi foLle nota la ncccef-
fità della Fiandra,. bi Cagno fa di foc-
corfo , non ofai. efpormi ; mà feci 
sfilare i vafcelli", che (i fomafTcro 
forcu-
7 
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(ornmevolmemc dalla rraccia dclte· 
vde Francdì. Fra tanto quanmnquc-
i!Rè CrifHaniilìmo proirdfo rrglie• 
vato fatto avdle colà dove le Cue 
anni inondavano, i più interellàti 
non {ì Cvcgliorono, come anche noh· 
ad un colpo sì.pugnente, fin che in · 
O'land4_ fine la O landa,, e l'Ingbilrc:rra , che 
,it Inghz- non {ì (ono mai guerreggiate, eh; 
item, B • d' - fi . JArijic11,. con pro uv10 1 langue , · ecero m 
ri , e-codine pace, e fi collegarono per foc,,. · 
l,g,111;, correrci :> cd all' efrmpiò loro varj :• 
altri Prencipi Stranieri vicinico' lo~ 
Alcuni [O Stati a' noO:d, e furono gli Elet•·· 
Elittori • d" T . . B . p l . 
m·ediatd• to..r~ 1 re_v1n , av1era, e -a armo,.·· 
7; t,;, 111 ed 1 Duchi d•Ofnabrucco , e Bton• · 
F,1mcil1, fuièco, quali, promdfofì vicende~ 
, la Sp4 -_ voltnence di dichiararfi comro"quc~ -
g!JII, · che rifutaifero, la pace, convennero-
che P'apa Clemente I X. folleciralfc< 
col mezo de'. fooi N unzj il Rè- Cri- · 
fiianiffimo alla pace, e che gliam•. 
mettdfe per Mediatori del Tfatrato, 
AècondeCcefe à ciò il Monarca della 
Fran,cia, concedendo perag~volare-
.la•cofa una trfrgua cl' 1,.m Mc!è:>doppo 
. . eh(;--, 
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che li conchiufe la pace èon grai1 A Aix /i--
nofrro [vantaggio; C.ap,ll11.-
In que!l:o mrnrrc, ( per rimarere 
<juanto mi concc·rne à fuo rempo) 
il Nicardi , pavoneggiando via più 
fempre nella foa fregolaca ambizio-
ne , avendo avuto qualche conrefa -
con Cafhillo Prefìdente di Cafl:iglia-
per rifiuto fattogli di qualche cofa · 
fdeceme à col'lceder(i ad un Gfcfoira, ., 
ifpirò a-Ila Regina feiuimenti poco · 
cadratevoJi contro il nomaco Ca-
ftrillo.E come appo le femine quan .. -
to vien pagl,iato c91l• orpello appa~ -
rentc della Religione,è un puncigli- --
one agnci!lìmo per ifpignerle à ca~ 
minare ne' viali la1Tolì anche dell' in- --
giufiizi.l, le rapprefenrò , che veni• -
vano i Sovrani incaricati à fo{knere 
e.olle loro-aucoriràle pedone , che 
fono vigila~d vedwe per ferbare 
dagli attacchi infdl:olì li baftioni · 
della Religione ; Che, fendo egli il 
p-timo cuftodc dell' InqoiGzione, 
che nomava il nerbo più forte della.: 
f è Crifl:iana, che erat,tnuta da frr-,. 
bado,.,, 
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bado dal dileggio di chi fi foffc ~n• 
che con efempladtà. Ch'egli aveva 
ricevuto , fc non offefa , almeno 
[prezzo dal Cafidllo, quinci ne lpe• 
rav:.i con ragione galtigo valevole, 
che fo(fe incentivo agli alrri di rif-
petto. Il predominio , che aveva 
folla Regina, bafl:evole fiato farebbe 
per fai la deguire que' perniciofi di-
fegni>.che gli allignavano nel cu.ore; 
mà come addoflàre fì era fatro il 
Carattere di J.>timo lnquiiitore , per 
iliabilire il trono della fua tirannide, 
ftimò òpportuno con quefio get• 
·· tame i fondamenti primieri. Amma• 
liata la Regina dalle diaboliche per~ 
fualìve di quefi' Ufficiale Infernale, 
C11JJrillo chiamato à Ce Cathillo , gli fece dc• 
depof!o . porre la dignità ramo ftimaca di Pre• 
Preftden- fid d. C a· t· l r lfc ti di C1J- 1 eme · 1 anig 1a, e •O rece a . en-
fligt,11. tare dalla Corte, In cui vece alle per-
foàfìve fue fù poito D. Diego Ri-
quelmo ~iros Ve(covo di• Piacen-
za~ che poche fertimanc doppo reftò 1 
difalmaw dall' incondonr:iame mar.-
te ; ed indi pel' foo Succeff ore Don 
Diego 
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Diego Valladarcs SarmiemÒ, VeC-
covo d'Oviedo,non ancora lagraro, 
creatura carillìma al Nitardi , che 
atrro diicgno avmo non aveva nel 
promoverlo à ral' Ufficio, che di 
fodisfare col mezo foo à quelle inre-
riori cmdelcà, che s'uniformavano 
al carattere, che aveva di Pdmo In-
quifirore, ed al ddio , che aveva di 
rovinarmi. Per adempire à quc.ll:o 
fecondo, non ave·ndo mczo proprio '-
colla decenza di frallonarmi da quel-
la prudenza, che gli affari di tant' 
anni di maneggio, refa m'avevano 
famigliare, (ì appo[e à foro Ilare le 
fangnignc fue brame in cofe à me 
care, per inirai;mi, e f•mi tracol-
Jare 11ell' impa;zicnza. 
Avevo io in qudì:a Città in qt1e' 
wnui un Cavagliere Aragone[e,chia-
rnat~ D.Giofeppe Malladas, che ri[-
guardavo con occhio benigno,amo-
revole, ed amichevole. ~eil:o ba!l:ò 
per ìfpignere il Nicardi ad infangui-
narfr le mani col cruore di quell' In-





• vede-t"C, fe ero fcnfibile alle Cue pun-
ture. Suggerì :il nuovo Prefideme di 
(farlo inc:.rcerare , e de.rratogli un' 
ordine, lo fece_ prefentare alla Re-
gina, pria preocoipata dalle <liabo-
·lièhe foggefiioni del Nitardi, che 
fcrvendokne di modello, ·fece due 
·Morte~; ore doppo Jhangolare il povero 
Mall4 • Cavagliere , non offervando altra 
4'M, r d' l d · ' I l'' 
- ·:10,ma I egge, e equita, c 1e m-
giufl:a brama dd ·perverfo .Primé 
Jnqùifìtore. . · 
All' udireio quella tragica nuova, 
-uniforme a' varj avifi precedenti, · 
.che riceuto avevo dé' difegni perni-
€io11 del Nirardi di farmi fdmccio-
,lare nel barft:ro imo della perdizio-
11.e, fmaniai in me fidfo di dolore 
più coito. per veder Cagrificato alla 
,perniciofoà del Nirardi quel povero 
• Cavagliere, che per i difegni ,.e cra-
-mc,che fi mulinavano comrodime. 
Mà già che la cofa ammetteva vani 
li remedj , temendo io d1e qualch' 
al era procella non faceffe fcaffi1me 
.in 9ualchc fcoglfo.didifallro qualch' 
~m> 
• 
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.alcromio amico, .dcrcnninai in me 
. ficlfo di fermarmi in lfpagna per rin- · 
n1zzare.l'o~goglio à gucft.o {upcrbo 
Tiranno; eper1porre à rjcQvro que' 
,Jnnocenti , che prevedendo l' alre-
~ rigia infopporcabile del Nicardi,bia-
lìma.vano l'eccdlìvo foo delìo deHa -
. difpotichczz~ . •Avevo io già fcritto 
:dia Regina che imbarcato mi farei 
)i 2.6. di Giugno; mà, mutato il pen-
fiero , come già dillì , fcrillì li 1.7. 
dello ftclfo alla.Medema ~gin~, 
che partire non potevo, pagliando 
la mia rifoluzione cql divieto fatto-
mi da' Medici d'efpormi ali' onde 
Jìmrueggianri, mencrc mi fomab-
bondavano copio!e le de.Rul1ìo11i 
nel petro. Se aucfta murazione fu-
féiraffc mille Cuifoni nella Coree, ue 
loJa(cio penfarc.11 Nitardi ftordico, 
,per trovadi delufo nel (i.10 pcnfiero 
di vedermi allontanato, andò fubito 
dalla Regina, ed i(piratcle mille cofe 
contro di mela portp ad ordinarmi 
di rimettere il commando.al Con-




Odine mia vece nelle Fiandre, e di riti• 
dato à_ rarmi à Confuegra , e che non mi 
~on Gzc: avuicinaHì da venri leghe à Madrid, ft::- Doppo che fece che la Regina d3lle 
1 
• comezza di tal' ordine à rutti li Tri-
bunali, C[cdendo con ·qucfio ài efì-
merfì d'dferccono(èimo per un per· 
turbatore, cd mip@rfido. Mà non 
conrcmo per o[curarmi la reputa-
zione fece diihibuirc il decreto per. 
tutta hl Corre, dove però i più pm: 
dcmi non l'approvavano, fiimando 
bene che la Regina fatto non l'a-
vrebbefenz.1 gran follicitazione,che 
provenire non poteva, che dal Pri• 
mo InquiGtore, 
Strana cofa in verità , altre fiate 
l'lnquilìzionc f è gall:igare Don Car· 
los Prencipe sfortu11ato di qne!l:a 
Monarchia, perche voleva andare à 
confèrvare i PaeG Bafiì à quella Co, 
rona, ed io che non vi hò ·voluto 
andare per rn~ggior ben . di que{lo 
Stato, anche un Primo Inquiiìrore 
vuol' eilerminarmi, per un iformarfi 
alle affiiete ufauzc del fuo T ribunalc 
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A vendo io ubbidito al decreto, e 
ritiratomi à Confuegra, troppa ge-
1 ofo pigliorno gli andamenri del 
Nitardi ddla mia non fufficienrc 
lontananza; perciò s'appofe ad altre 
cofè per preci}'itarmi. Non s'ò fc: il 
diavolo , che favorifce i fooi pmi-
giani più · privati , aveffe dato con~ 
tezza al Nitardi ,perverfo de• miei 
penfied, ·mà·sò bene che altrimenrc 
penetrato non avrebbe potuto i miei 
difegni , che prevenire volle anche 
con mio riglievatiffimo difcapico.· 
fiali della reputazione, Jia{i anche 
della mia vita. 
Guadagnaroft con promdfe , e 
doni un'Ufficiale nomato D. Pietro 
di Pinilla__, cd ifpiratogli quamo vo-· 
leva, lo fece prefentare alla Regina 
un giorno, èh'-ernpreparata ~· andare: 
col Rè mio Signore al Monafl:ero 
della Concezzione, dove le Mo.;_ 
nache afpettavanli con fontuofo ra-_ 
gallo, e moftrandofi anijofo di par~· 
farle, ad un rifiuto fattoglI;è'On cir.: 
.colpezzioni guardinghe:, fù intr°:l 
'I om, I, E dam~ 
~ . - - - -
' ' 
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.,'<lotto all' udienzJ,c;be durò più d'una 
me,z'ora, nella qmalc eCpofe il dile-
gno, che avevo contr? il Pri.mo In-
quilitore. ll giorno ltegL1ente feèe 
incarcerare Don Bernardo Pattigno 
fratello dd mio primo S.c;grerario 
. co' due de' fooi fervidori, e fèrr~ gi-
,, o.rni doppo fece dar' ordine al Ma;• 
· c;h_çCe di Salinas Capitano di gqafdia 
Spagnuola di andare co~ cinquanta 
-~_l3fficiali Riformati [cic!ri, e difpo/li. 
il giorno antecedente a quefio per 
imprigionarmi à çontijcgra, che erai 
-H luogo , ~dlin~toJni pda d,1.Jlalli:-. 
gina per mia ritirata ; mà io , che, · 
venni avertito da perfone di buona 
co[cienza di qudl:a infernale muH•, 
nazione, lakiad à Confueg,raalcuni. 
dd mio Corr-egio, partij avanti, che 
il Marche(e Di Salinas vi arrivaffc) 
.e_ lafciai una.lettera per la R.e.gina, 
.nella quale v' avevC\ pollo , come li 
:Tirannide del Prìmò lnquificore ;e. 
__ fa. foa efeGnbile. malizia , upertat 
meme diruoA:rara nel far' incarcerare 
,~i{,~teUo ~e! mie S~gretado, i (uQÌ 
· · ·· · · · · anifiri 




· anificj Giefuirefchi per ell:erminar-' 
mi, doppo aver conrami11ata la:mia 
-- r.epuo-azione con mille abomincl'oli 
· dicerie, mi cofl:rigncvano indi(pen-
fabi!mente di andare à tracciare al-
trove un' alilo . .; ed un ricovro con-
tro-i fuoi pcrfidiffimi- difeg11i , èd 
eìe.crabili infolci. Che per comin•_ 
-darle à dar prnova della mia fìncc• 
rità , confdTavo dfer vero, che il 
motivo vero, che m'impcdìd'andar•, 
, in Fiandra, efit-ilato il difogno fatto 
. cli levarle dal laro q uelb beftia feroce-
-:fecondo un' i(pirazione datami dal 
Cielo, da che inteli la.tirannide or-. 
. _ ribile, colla quale ' fece frrozzàre 
e .Malladas , quantunque innocente 
. con circofianze enormi Che.io non 
- mi ritiravo per timore, ed in qualir.à, 
di colpevole: ?,1à folamen:e ! aflìt1•, .
. che S. M. uddlecon maggior atten .. 
. zione le mie ragioni. Che fi à tanto-
-· col ginocchio à terra, e gli occhi. 
trafudanti di lagrime la/fupplicavo à, 
non badare più a' carri vi Con[eglj di 
. 'ìlucLtof,ofo Bafilifoo. Che fe acca~ 




deva, che il frardlo del mio)S;gre· 
cario, od altd, mid adc,enti fotfrif-
féro qualche violenza, ed ingiutH· 
. zia pei: fuo ordine, od in ifì:ricto, ò 
di fatto , che prordl:av0.à Dio, al 
·Rè mio Signore, à S. M. cd à turni 
. fa terra ,:che i di[a{hi, che ne po• 
. tr~bbero inforgere contro lo Staro, 
non dovrebbero effermi impurad, 
, pofciaçh~ cai_ violenze mi cofl:rign~ 
rebbcro a auo mal grado ad averne 
. fodisfazzione ;· à che non mi [,1.r.e.i 
· però ac~inco , _çhc sforzato , e n~n. 
altrimcnce. f.-,che in fine aceonfc:n· 
tivo volentieri, che il migliore n.à 
miei amici fo(fc iJ .primo à levarmi 
~fal mondo, quando mi (corgerebbe~ 
le cofe,andando bene , à traviare da,l 
,nio dovere. • 
La mia ritirata , e la lettera~ che 
avevo la(ciato à Confuegra foron.o 
mczi potemHlimi, dc' quali fi [w1,l 
il Primo InquiLìtote per ,far prece• 
dcre.contro di mc, COfl\~ s'io ,foilÌ 
ftato,un,rco diLefaMaeft.~. 






me;, .;,à però ·· ciatcuno · flava per~: 
plcffo per non fap ere , dove mi ern . 
ri1iraro, che dicevaiì però effere nel 
Regno d'Aragona, E frà tanto i 
Minifhi, eh' erano dc lc gari, faceva-
no le accufe conn-o di · me, ccr il 
€on(eglio di Stato s'impiegava à ve• 
.rificarle E doppo che tutti ebbero 
fatto varie ptopolì.zioni giudiciofe 
alfa Regina, fù conchiufo che ruui 
gli {cdtti-:, che concernevano quelt' 
affare, · filrebbeto rimeffi al Con(e-
glio Reak, · dòve·ft. fquittinarebbc · 
tutto. Q!!efl:o , cfegt1ico ·if tutto, · 
fece una Confolra alla ltegina, nellti · 
quale diceva aver veduto , come 
folla relazione datale da un Capitano · 
informariffimo de' difegui, che ave-: 
vo di allontanare il Primo Inquiti• · 
core,,· ave\fa elb ordinato che s'in.: 
carceraffe il- fratello del mio Segre.;· 
cario, come co_mplice : E come nel '. 
mcnrre di quelle ghiatture le era ca• 
duro crà le mani- una figura di Nati~ 
virà , detta commubemente Orot: 
copo , che veniva- da Fiandra ~ ' 
E j favor~ 
• 
• 
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fauore della mia pedona,il che cucco 
. avçva cpncribu-ico al difegno di far-
mtincar-ce1:are ; mà che refa vana, e 
~uota l'imprefa per la mia affenza, 
voleva che il Confeg!io dcliberaac 
"· ful misfatto, foppoftole dal Pdrno 
lnquilitore aver' io/facto. Sovra che 
il Confeglio le rapprelentò . '.Varie 
co.fe, che non tendevano à mio 
(vantaggio, poiche facevano vedere 
che qudf inconvenienti nafcevano 
dall'alterigia infopportabile del Ni• · 
tardi. A tal fegno che anche leri!l1· 
procciò taciramente l' ingiu{bzi~ I 
,•io lente, ella efercitava contro d1 
me, poiche procedeva contro cli rne , 
fuori delle forme prefcdtte dalle 
Rggi , e faceva come la Mdfa Mci-
:tara6ica, che comincia, d'onde le 
altre terminano. Che nòn dovevi 
più parlare dd rifiuto fattole d'andar' , 
· i.n Fiandra., già obliato , nel che fi 
. vedeva,àpe~·tame~tc:che il riparlar~ 
era. l!n. ;1mmofoa del perverfo N1· 
tar_di. Che _ful difegno di rapire i'. 
P.upl°- Inqmlitorc> ~ condutlofuoII 
deL 
L 
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dèl E..egtl'Oi che le pruove l'lon erano 
legali, pokhe non v'erano te!lim?• 
nj ; non dfendovi che la depofizio-
tre d'un Colo. Che 'pe_r l'Orolcòpo • 
110,h era cofa degna di bàdarvi. Ed in 
hì1è adduffe quantità di cofe , ~àllc: 
quali av1'cbbe berre potuto la R.cg.in/t 
· trarre qualchè luce per r,avifarc:, che 
accondefceva troppo ingiufl:amence 
alle: foggefiioni tiranniche del Primo 
Inquilìrore contro _della mia perle~ 
·na, e della mia reputaiione.E qoan: 
tunque quefl:a Cònfolra folfe giudi .. 
ciòfiffima , non fù fteguica in un · 
· zer'o; anzi per aggravarmi maggior-
meme il .Nicardi fece difhibuirc: dc', 
libelli diifamatorj contro di mc, che 
recarono tal nanfea a'più giudicio/i, 
che uno non puotè ratcenedì di ~u .. , 
biiéare al mondo con una cenforag 
ché fece alla mia lettera , che lafci-ai 
à Confuégra per la Regina, ilrorto, 
che il Primo Ìnqui!ìtoré aveva nel 
perfeguicanni ;. I fuoi cattivi anda-
menti, co'. quali aveva ridotto lo 
St.tto al punto del precipizio; L'i~ · · 
, _ E. · + · poffi~ 
• 
• 
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poflì bilità, che la Regina pote!fe r.i-
ccvere buon. confcglio da una per- . f· 
. fona, ehe erale fempre allaro, e che 
aveva in mill~ occalìoni date pruove 
<!videntiffime d'una malizia diabo-
lica ;d'µna perfona ralmence ambi-
ziofa, che defirava con ardore illi-
mitato tutte le dig!)irà della Monar.-
chia ;_ ch'era !taco sL temerario di 
trovarfi nello fi:eifo giorno in due 
tribunali differenti .; . in quello de'. 
Giudici Ecclelìà!Uci , . come Primo 
Inquilìtore; ed in quello~ d.e' Secoe 
bri , come Configlicre di Staro; 
d'una perfo1ia , che defolava i po~ 
·P.oli cplle fp,cfe. ,,,.che.:wev.a.fatto 
fpropolitarar:ncnt~ di tredecimiglia-
ni in un' anno ,. ·de' quali lì era ap~ 
propriaro , quanto foggerito gl_i 
aveva un• avarizia inefplicabile, che 
gli .rotle il · cuore, inumano ;_. d'una 
pcrfow , eh.e fi efa fatto v.edere ri-pf e?o d'ingfoflizfa nella monel?rc..-
c1pnofa di Malladas, foto ftrang9.• 
J~re lènz' efler' açcufoo, .fenza che 
~ fv1 lè d![efo, e gfofiificaro; .d'.una-
r penona 
• 
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1.foqlevo, E per maggiormen~e-ai11,;; 
mare il Popolo vi pofe per efalrndi, 
- ehe ~veva combattuto le opinioni 
• contrade alì' Immacolata ConcC'z• 
zio1;e, e che io l' àvevo volnro far' 
ucddere li 17. di Febraro di <1udl' 
anno ~ dJ che fì era foctr~tro per di; _ .. 
4)()frzione del Ci::lo, non già che · · 
paventato avdfe !J morte, qua:mu11, 
qne quando ciò foffe che paventata~ 
l'avdfc, anch.c gli uomini più viÉ-
tt I etì-avcvarmcacat o· ci' t:virnda, pro-
fana1:do qudl:o fuo prni1ero, dice11~ - · 
do che anche l'incarnata Sapienza · 
rra foventc tLJggita per fottrarfì d.11 -
forure de' fuoi nemici.In che io trouò , ' 
che :-'applica oenc'quefto cfrmpio; 
fc vuobnettere nel numero dc' fooi 
uemici i fooi Gidì.iiti , perche io 
twvo che Grifro cbhè per nemici là 
Ead(ei Ipocriti. Efogerava fcmprc . · 
dfer' egli Inquilitore Generale d,elc:~ 
gato dal Papa per la G:onfervazione 
della Fede, quinci efferc troppo r~ 
olicvaci li difegni , che ' io avevo 
~oi1èro della fua perfona. In fine · 
E · 6 · . doppo 
• 
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d,oppo avervi inicrite .mille cofc 
comro della mia perfona, e della mia 1 , 
reputazione , e mille fcu[c fievoli, 
per ginftificadiddl' opprdlione,che 
~agi01:ava a' Popoli, fc_ce ~a~pat~ 
il mamfefto, e lo fe~e d1flr1bum da ,., 
Gie[uiti, che ne fecero un traffico 
grande pPt iimborfarfi le fpcrc. 
Frà tanto quegli, che lo viddero, r 
eh' erano frq;iati dal caratrcrc pre• 
ziofo d'.una prudenza illuminame 
non, poterono rolcrare ·l'enormità 
infame deLPrimo In quilico re, colla 
qu.ik fi vedéva upercamenre proce.-
derc ·ne' CuoiJcriccicomro di mc, col 
-calo111iiarmi di; averlo volmo fo' 
uccidere, non .effendo ciò maiftato 
detto che. da lui , il che avrei pe1Ò 
pç1tuto far efeguire , (e -ne avd1ì 
avuto ildefegno, a!Tai agevolmenre1 
e con ficmezza.di co[cicnz:i,mentlC 
ai: . veniv.o conGgliato da' Caufii, 
Mà non•ofav.ano però parlarneupet~ 
tameme, come delle altre cofe, pa- \ 
vi::nrando troppo lavio!enzabarbara 
~k! P~!mo 1nquilìtoi:e, c.d incimidid 




perfona-in fine, che m'aveva fartò 
digliàre , quantunque ufciffi dal · 
fouguc realr, pcrchelo volevo allo.11.; . 
ta1w e dal Regno per rimediare a~ 
m.,li, che cagionato aveva, e che 
voleva che folle una violeùza qu.an,. 
tò fo1 zj la ragwne à cedere aUa'nec-
adfo à; il che quantunque folfc fiata ··-
un:i violrnza, bia(imevole non era, -
perche•a' m~li ·difpcr-ati vivoglion~ ; 
rimedj v-iokmi. , · 
Frà ramo il Primo Inquiiir~rt') ·, 
vedendo ( he la Corte fi divideva, e 
plglì,iva110 panico molti in miofa-
vm:e, cioèà favore dd ben publico; . 
conolèendo e!Ter, bene inGmilicoft 
di guadagirndì dc' Partigiani, cred€ 
che per acquifiarfone era d'uopo dare -
qualch, pruova della foa im~oc~i;za; 
e con un' orpd\o cli dice{Ìc {h1diat<> · 
abb.1cinarc il pop0lo, e pcriuadere · 
al publico; che non fopeva à minuto 
k mie accu(e. Perciò fece-un m~mi,;; 
fet1o diwto allaRegina,ponendovi 
le co!è , che·porevano fare qualche · 
imp1:eRÌòne~ -Che le ingiurie, vei:: · 
E 5 gare. 
( 
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"j,,ate da me nella lettera comro di ' , 
lui; erano ftate la cagione della Ma- . 
lattia, che la Reglna ebbe in quc' t 
tempi. Che quanto io gl' imputavo 
erano calonnic, poi che non ave• 
vano pruova. Chèi per l'imp.rigio11a-
mcmo dd fratello del mio Segreta· 
s:io non vi poteva àver parte, per che · 
ciuel giorno•er;i fiato occnpato nc:l 'f 
Conf egli o fino à iètt' ore di none, 
doppo che lì era riti1ato à Cafa foa1 . 
dov.i;, .goppo le udienze, aveva detto 
il Marntino. Che circa la detta de-
tenzione dt! Pattigno, ne chiedev-a 
in rdlimonio la ftt gi1)a fidTa, pon 
Bla{èo d Lo:ola Segretario di Stato, 
e qi:ian i avevano avuro parrc.à quc• 
fta: Oltre :che non avendo.egli aa, 
co.ità per quello, non poteva u{circ 
«li limiti prefcrittigli . . Che qtiando 
~rncme poi foto l'aveffe, non poteva 
cLfo:ne biafìm;ito , perche avxcbbe " 
.in . ciò opraro d;i Minifh0 frdcle, 
p,oichc.avxehbe contribuito àfarcar• 
cerare un colpruole, ed un reo; e 
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do'i1àvano i Prencipi, cd i Grandi per "' · 
un Guidone, l•imcrdfepUblico per -
un Frate, gli Spagnuoli per unoSrra-
niero ; che ii efponeva un Monarca-: 
per .un foggeno , il fratello dd Rè_ . 
pemn fervido re, la gloria della Re- · 
ginapcr un Giefuita vile,c per vedere 
arbit10 della fcde ·un'uomo, che na[-
cerc doveva in Germania Corto kggi - . -
poco conformi alle Spagnuole; per-
vedere un .Governatore della Mo.; 
narc~ia, UQ primo Minifl:ro, e Fa-
vorito affiemc , Confdforc della 
Regi!la, fenza -ch'dfa s'indi.dzz-;i lfe 
mai ad altri, non vedendo frà tanto, 
.come poteffe conci gli are qualir:. si ' 
oppoflc, (endo probabile, che 11011-
• diUruggeva nella confd1ìone,quan-
to gli veniva Cugg~ric9 nel foo Mi,-. 
nifl:ero dalle (ua paffione, dalla fua · 
a~1biziooe , e: dal !ùo interdTe; per 
. vedere il manifdl:o dd lhimo In qui• 
/ fitore sì ripieno di co(e in mili, e per 
vedere diroli-, che li foei Ancenati 
erano fempre fiati 1.èrvirori ·vecchj 
~e!~a ç~a d'Aufhia, quanµo Ci fa. 
pc\'.~ 
. I 
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peva da umi, che la qualità di ve.:• 
ch1 non conveniva ·loro, che rrr 
:l'ver ,i'lfuco molto tempo, e qurlr.i 
di frrvitori, che per av·cr foro (1ual-
che porta, ò·finefira nel p~lazw deH' 
Imperadore; . / • 
Che:veràmente, egli 'era vero, 
che {ì era fatto miriuzzlre perve3rre 
che il Primo lnlJUi{ìrore afficurava 
ellere fl:a10 eletto per il Minittc:rodi 
Confdfore della- Regina da Ferdi-
na'ildo Imperatore, (}qando era noto 
àrntti, che· non era mai,cmrato in 
6orte,chc: per Compagno di•quald~' 
alrro Giefoita, e che• non éta ,pervc'-
m1ro à qudl' ufficio , che" per il ri-
6uro di 0 rrè abi della fua Societ~i 
non avendo cgl i 3Vll1:0 lal1:dfa umiz, 
· tà di qneìii, nè Ia fvrza di rdìHcre 
~d una·cofa sì va1mggiofa, percht 
non fapeva, che cofa,era il rifiutare 
una dignità, egli che poffieduro non. 
ne aveva mai di •più-1iguardevoli di ' 
quella di Mafleo diScuolajper'.vedei-
Jre le-ragioni, che allegava per otufl:i• 
hfoarfr-della~onc di Mallada~, fc:~ 
· - ycndofi · 
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cd.alla morte fupell:a di Malladas ; 'fi 
che il più,ardito non osò rifpondere 
al detto Manifdro dd Nitardi , che 
coli' addurre in iièena l'anime del 
Marche(c; di Villenas, di Don Pierro . 
iV-ctudele, e di D on Pierro Hernan~, 
des p-cr aver campo di parlare co;1 
rn:iggior libertà. _Hempio frnfibile 
deLrerrore ., eh.e un potere affoluto • 
ufurpaw imprime nella mente degli . 
uomini, che, fono cofircmi di richia-
mar' i morti per duolcrlì in loro , 
veee, e per dire la verirà.nora à tutto , 
a. mondo; mà .chcd viventi ·non-• 
ofano propalare.,. 
In tal comparizione fuppofe quel•· 
lo, cheri/polc al Manifefro ché foUi 
margini verdizzeri d'tin., ru(cello 
fcorrente !>'in-contraffero due vecch j, . 
qualLdoppo murile , e ,frambievoti 
civiltà , uno dkeffe aU' altro cffer' 
cali Don Pierro di Cifiiglia,privato • · 
d~llo fcettro per efTere thto pervi-
cace à confervarc la foa autorità veii:' 
il popolo, avendo in ciò mancato di ·, 
.prud~!Jia? chc~nfegna di uniform1_ ak · 
ag _1 
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:agli'"errori popolari, poiche è piw 
convenevole di cede-re ::id llli-lor,-
1cnte, che di sforiadì in vano à (n; 
pera1 lo;- cadrno in rJl di(a(hò mi[è-
rando in parte alrred per _av·er fa,to 
riicncre incarccraro Enrico il l3a-
!Lndo, da che {ì doveva vcJcrc i: 
danni , che pon110-riCuli:u-e ad un 
So'vrano per fa~'nncltarc mal' à p1'0-
pdìco pcrfone dgu:irdc:voli ; po.', 
accir,ncdì à rifolu:tioni violente, e 
per f:,rc delle co(c lcnz, che G b.iui: 
à <1uamo lc.concomita di ftir:eft-0. _ 
.A qucil:o fecd'amore rifpondere · 
l' :afro vecchio col farg1,i dire dfo1e 
egl,i:il Marchcfc di ViHcna. ,- tanto 
-famofo per l' A!hologia, e per l'ìi1· 
vrnzione della •fiola ; nella q1rnle 
aveva dettò il mondo , che fi c1'a -
fatt6 minuzzare 'pcr v.rdnc à-rravcr-
fo 'del vetro ne' {ècoli formi 1c cofo. 
odierne. Il che difte cJ-ie veramen·rc 
faccò avcv~, ' cofl~etto dal viedc:re le 
ghiatrnrc de' tempi, ilrove1{cio di 
quefl:a Monarèhia, cagionaro lfa un-
!emplice1~articofare ;_ r;he (i abba11~ 
don~ -· 
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vcndoG di principj morali, e con• 
cluGoni fifiche, e paffando dal dirirro 
al ficco, che conchiudeva che il Ca .. 
ratte re Sacerdotale gli ofiava di aver 
parte à.ralmorre, quaG che il divieto 
che fi fà ad. un, Prete , gli avdTe le .. 
vawJl,pocere di commettere misfatti 
enormi; per vedere come fi fcufava 
folla carcerazione di Pattigno , di-
cendo che diceva il Matucino, 14uati 
che il dire il Maturino foffefiaco un• 
argomento capace di provare la fua 
innocenza , fapendofi d•altrove _f>ff 
cerco, ch'egli tramato aveva rutto · 
con Pinilla. 
Ch'egli era vero-, che fi er~ fatto 
mihuzzare per-vedere.., che.il Primo · 
Inquifitore, per-iféaricarfi degH im-
polti, diceva aver fempre procurato 
iIJoglievo de'Popoli, chiamandone 
à .teflimonio i MinHhi di quelle Ra-
gunan:z.e, i quali incaricava per con1-
feguenza delle opprdli-0ni.p11bli-.hc 
per farti fii mare una,p•rfona zelante. 
E pure eglino niegavano f.-à tanto,, 
ral fuppo'lìzione; po'fciache, pmch; 
. le 
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kdl:orfìoni fo !lero conformi a' fuoi 
ddìj) già mai vi {ì molti-ava conira-
fiO.) ed in paiticolare 11011 osò op- . 
porfi a' diritti, che fì dìgèvàno per 
,t.c reparazioni dd Palazzo dr Gcr• 
mania, quantunque nmo dipcndetfe 
ddla fua volontà e che gli alni Mi• 
niil:ri vi {i mo{ha!Tern ag\ieni. 
Ch'egli era '7ero, che lì era farro 
minuzzare per vedere,come il Primo 
Iiiquifirore 6 fcufava · di non aver 
fatto porrare· fomme tiglievate in• 
Germania. Sovra che Don Blafco 
di Loiola avrebbe bene potuto dire . 
qualche cofa, come anche gli Amba• 
{datori d'All~magna , e di Spagna, 
l'O.fficiale che in · cufl:odia a-v.eva le · 
piètre prezio(e della Corona) Man• 
teles. e Bufios, ed altri che'avévano 
comprate cariche, Per vedere come 
·ft duo leva di me, che l' avevò voluto 
far rapire 'in una ca-rozza, e pme Dio-
' ne fece altre tarito ad Elia Profrta; 
fenza èhe quel Santo ui repugna!Tr, 
per vedere, che dicev<1 che {i lava~a 
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quando li fapcva eh' eracgli-, chef , · 
aveva fatto fare mero , e che lino 
aveva avuto di(cgpo di formi ucd- , 
dm: à Barcellona; e di farmi dithiarar 
rubelle, per aver motivv di confi.L~ 
carmi li miei beni. 
Ch'egli' eta vero,. che fi era fatto 
minuzzare per vedere, che il Primo 
Inqui!Ìtore s' o!l:inava, fcnza badare 
a' mali, che cagi.o.nava, à non volei:' 
imitare David, quando lì ricirè, ned 
il Cardinale Adriano :, menm: J' ef-
pulfione dcl Signor di Chi-evres, del · : 
Conte D_uca in Ifpagna, del Cardi-
nale di Richelieu in Francia, e det -
Cardinale VoHày in Inghilrem, do.; 
,.rebbc fargli impi:effi<>fi<!, qentr-e 
fapeva f!cfen1p-io di Trafbmaro fa:,.-
voriro di Don Alfonro nella fua mi-
norità, che fù abbrucciato à Torre 
di Humos pc:r acquetare le trè Città,. 
che {i duolevano d'dfo; mentre fa. 
peva quanto era arrivato à Luna,ed à 
Calderone nelle Spagne ~ al Cardi~ 
nale_Georgio Marrinnzzi, mtore di 
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ehe f ù i.1:rakinaco à Llcedemonia>cd 
à Fi[era nella Città di Spana. 
Che {ì era fatto rnìnuzzare per 
vedere, come i Gie(uiti fi laf ciavano 
abbacinare · dalla loro ambizione, 
fenza mentovarCt che quella- era· la 
cagione , . per la quale ·erano fiari 
foacciat-i da Venez.ia, da Malta, dli 
Germania ; dal Meffioo , da Pam-
plonna; come corroborava110 la ri-
folu21ione pigliata di non 1.\{ciat' 
ufoirc il Nitardi, dicendo· che fi of• 
fendeva la Regina. Mà qual' otfcfa 
farebbe 8:ara i Mentre non f ù ver• 
gogna allaMadìà D-ivina di preci• 
pitare Lucifero netl'ìm0 del Baratro 
infernale poco doppo ·averlo 'creat-0 · 
fuo primo MiniftrQi -
Ch'egli era vero in fine~ _ che· h 
era f.itto minuzzarc per millealcrc 
.-0fc: , che adduceva , e che io 
per bricvicà cral.ifofo, le quali dava-' 
no aJfai à conofcere-la tirannide del 
Nitardi:, ., 
Figneva poi che à tutto que~o·d· 
pigli_atfc• la parola il Rè, e dicdfe, 
che 
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,che andava à propor lì per efcmpfo 
alla Regina , al Piimo ln~uilìtore, 
ed agli altri Minilhi; Mà che fovra-
giund dalla lentezza , li rattcnd{e 
-dalla celerità dd loro camino , di-
cendo eh' ella, eh' era.la Dominatrice 
de' Mini~d di Spagna, com'era fl:ata 
al ere ,fiare di Pi erro J-Iernandcs, fa-
peva beniffimo, che non vi {ì cami-
nava alla Coree , che con lenrezza, 
quando anche avdfe dovuto tutto 
p,erire. - · · 
Fra tanto aHivaco io .à Torrcdcl-
ledo à dQe leghe.da I3at cc:llona fcrHJi 
pdmieramente al1a Regina una !et• 
tera, nella quale gli adducevo, che il 
ricrore tirannico detNirardi m'aveva 
sforzato à ritirarmi da Confoegra,. 
dove av:evo imefo, che coftni l'ave-
va fpima à fofcrivere gli ordini di 
carcerarmi, e condurmi al Cafèdlo 
di .Segov.ia, avendo io tutto :o!erato 
con paz.ienza,con che fpcravo che lo 
111andarebbe .. food del Regno , che 
mettereb,be in libertà il Patrigno, 
che rifarc.irebbe la mia reput:\zione~ 
che 
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" che il Primo InqnilÌtore aveva v-0-
;J uw {papiHa,e, la cui con(è~v.azionc 
rni era più cara , ·che la vua ftdfa. 
• Eco' termini ftmili Ccdffi' a' Membri 
._ dd ConCe-gli0 del ,Governo. Indi 
. marìdai una lettera circolare à tutte 
·. le Città, che anno voce deliberativa 
negli Stati, ed al Vicé Rè cl' Aragona, 
. nella quale ì.pieg:i.vo·i miei ièntì ,· e 
l'utiliLà, che dfolcarebbe alla M<r. 
narchia dall' eìpÙl!ìone del Nimdi. 
Arrivate le prime lettere alla 
:~ Corte, forono fatte frarripare , e 
di(l:dbuire à m·oltiTdbunali, eH 
molte .perfone, che cominciorono 
à fpaventadì,cre!ccndo via più fem• 
p re lo f pavenw, quando f ù faputo 
che il Primo InquHicore aveva facto 
Il Pardo venii:e al·Pardo ducemo cavalli, e 
è un pa- che faceva venire alrre mi1izie alt' 
lazJJ ~e-imo, no di M:1driti.Prà rarito il Con• 
aleacm- , l' d" S r: , ., ·1 l I lt:p, 10 1 taco u raguno piu vo ce, que egne ~- . 
da Ma- e<l_il Pnmo Inqui!ìcore fece ordinat'e 
drit. al Con~glioReale, di efarninare fe 
era tetnpo di dichiararmi rubelle, e 
degn~ d'un f~.v~ro:· gaHigo per k 
,· cof1:, 
,· PRO C ES S AT A. .u, 
cofe, che farro avevo. Come da-
.. fcuno temevalacrnddtàdd Nitardi, 
-.la metà de ~oti fìirono à fo~ favo~e. 
, · non-ofondo què' Mintfhi eìpor!Ìi Ìè 
. non à ricevere l}ualche darimento 
. ,,11c:l!a vira, almeno à ricevere qualclJe 
fcorno ,1l!a loro reput~zione; il che 
ponò Don A;}tonio de Comrer.as 
Miniilro difìntcrdfaro à dìlìnvol-
,ger(Ì. d'ogni pa!Tìonc per l'unli_r,à 
· ddlo Scafo, ed à dare il fuo parere 
in ifcritto alla Regina , od quale 
. ,moflrav,1 evidcncc:men1e la giufi: izi11 
ddla mia domanda dì far' ukire dal 
.ll5gno il Primo Inquilìtore, già cl~e 
1 · ·pcrluadcva alla Regina di _viecargli , 
immantinenre che non cmralfc: più. 
in alcttn Tribunale, ned in Coree, 
Juor che in quello ddl-' Inquifizio11e, 
e chtin olcre mi doveva trattare ca,n 
maggiore dqlc~zza. A ,quc:fta fe-
conda perfua!ione s'appo{è bene la 
Rc:gi11a , pofciache mi mandò una 
leccera,col me:z.o del Duca d'Offon .. 
na, ·nella quale n:ii di1~ofl:ravamolti 




compiacermi, già che ddìrava che 
Je colè: (ì tenninaifcioconpromezza 
per evirare i'difordini, che pom,b. 
bero nafcere da un ritardo '" e che 
per fatilirare Je cofe m·avicinaffi à 
Madrid: Mà nella rifpofia le.diedià 
vedercl'impoffibilicà di 'avicinarmi 
à Madrid , qua~cunque Sua .Maefià 
mi daffc la foa parola reale, perchc 
quella non avrebbe potutomenermi 
à ricOvro dal!' odio fegrcro, e dalla 
violenza dd Nitardi , già cherni era 
11oco il difegno, che aveva di fai-mi 
perirc,con indizio chè dato ne avelfc 
la commHiìone al Come d'Aranda, 
ohe à bella pofia, d·aurorità affol!l-
ra, contro le oppofìzioni generali, 
a vcva elerrol/ice Rè d'Aragona.Gli 
ileffi miei fenli biffi al Conte di 
Pignorada,coll' aggiugnergli anche, 
che i ,più prudenti ftimavano, che i 
miei 1:1emici- non avevano ifpirato 
alla Regina di farmi ufcire cò' pre• 
tefl:i dal Regno d'Aragona, che per 
aver campo lib~o,di perdermi piiì 
'agevolmente,! 
Per 
PROCESSATA; 111 · 
Per far cono!ècre lafinccrìtàdelle 
miei azzioni, diedi raggqaglio "di 
tutto_ ngli abitanti di-Barcellona:, eH 
à molc'alcre Città, che ànno vo·ce 
negli Stati, alcune delle quali efor-
torono J::i R~gina à fodisf1re alla mfa 
domanda. ' P.er Io-che hRegin'a fece 
ragttnare molte fiate i1 Conlèglio di 
Stato, indi quello di Calliglia,quale, 
fi feppe , che di vifo fi era in molti 
partici. Il Confeglio d'Aragona per 
ordine efaminò alcresì rutto, e qucll:i 
Confegljconcor(cro unicamente all' 
efpediente, che la Regina cercalfe i 
mezi piii onorevoli per far' ufcire 
il Nitardi dal RC'g110, E già mrti ere• 
devano di veder' efeguire quello pa,, · 
reje , . qnando la Regina per apporfì 
.ad una rifoluzione più llabile, fece 
ragnnare il Con(C'glio del Governo, 
lalciato dal Rè defonto, al quale ella 
ildfa volle preGcdcre li 30, Decem- -ù, 6 S. 
bre, sen:zn però che il Primo In qui .. 
fitore vi f0!Te pref ente per que1la 
fiata, poiche la cofa lo rifguardava 
• -direttamente, -In tal' occafìonc lì 
.'.I'om, I. F con~ 
o -
• 
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çoncjgliorno tue ti li fentimemi i:k 
gii nomari Con!èglj , e doppo che 
Don Blako di Loioh s~grerario di 
Stato li ebbe letti, i Mini(hi à loro 
.. luogo, ciafcuno fcparatamenre, di[-
.. foro, Uoro pareri in prefcuza della 
' Regina, la quale lcvacafi con colera . 
diffe, che gli aveva inrefi, e~~-
dolfene. · 
· .- Di giijl~J>opolo afpettava con 
jmpazien:za il fine di quefta rifolu• 
zione delSoprema Tribunalc,qnan• . 
do la Regina fi di.eh farò, eh' ella non 
'. fa.p.eva • pecche il Nicardi doveva \ 
Jfçìre dal •_Regno , il che recò qual• , 
,he timore _à molti, maffime quando 
à perfuafi6ne "dello fidfo Nìrardi 
"s•andorono cercando gli autori ,dl 
qualche ferite o, fatto coiuro di lui, 
fen.za che fi cercafTero quegli , che 
.avcvan~ fcritto e onero di me. l 
·· Frà tanto il Papa aveva Òrdina.ro 
al Nunzio d'intrométterfi in quefro 
:.affare, ed ilQuca d'Offonna m'aveva f 
fatto fare moire riffeffioni al dcfio) 
che la_ Regina aveva di ççrminarlo, l ·, 
. . , . Il 
~ ' 
. PROCESSATA. ·nJ 
Il che fece che mi decerminaid'av.; 
- vicinarmi à Madrid ; e ne fcri!fi 
fubitollla Regina. Mà per non ef-
·-· porre la mia vita, ed il mio onoreà 
qu.1lche pericolo, mi feci dare una 
fcorra dal Duca d'O!fonna, 
In que' tempi avendo io ricevuto 
· a vifo d:1 Madrid di qualche diì grazia 
arri vara à Don Antonio di Tolledo 
figlio de lDtfcad' Alva,per averrapito 
. dalle carceri col Conte di Mdgar, 
fi10 fra.rello , ed altri Cavaglieri il 
· Conce dì Villalonfo per qualche 
_.-giovanile leggierezz;a · detenuto nel-
. le carceri • ne [ criffi una lettèra di 
condoglienza al Duca d'Alva, che 
mi ti{po(e con prontezza , coll' 
avervi inferito lo Stato degli affari~ 
e la chimera del Nicardi di èredere, 
che la Nobiltà Spagnuola fì foppor-
rebbea' Cuoi ingiuiti commandi. E 
come quefl:e lettere vennero in co• 
gnizione di molti, fconcertorono 
eftremamentc il partito del Nirardi, 
b quale, avendo faputo che il Regno 
, d'Aragon~ ~ mo~av: favo~11t e, 




124 L' iNQVISIZIO~rn . 
~Ile q1ie intenzioni, Cph1fe la ~egina 
à fori,vere. ~lj Srati dj_ queLRégno, 
:,ffinche per pve farci paffato,non (o • . 
l,imenten6fo!1ìricevnro civilmeme, 
mà che mi dallero qualche morivo 
ttti [con temo; mà que' Popoli, llvc11-
do conofciuto la poca ragione, ~he 
vi ei:a ncll:ordine, di ubqidin1i, in 
vece di efeguire gue' çommandi, 
fc[iffcro upercameme _alla P,..,~gina 
che non potevano f opporli ad mi' 
qJqioe che pregiudicava a' loro pri-
vile,gj, l,cggi, e Scanni\. de.I Regno, 
che gli avevat10 pofii in una neccef-
L.'- Gill• foà co(higneme di fo!èrivere a' pa-
.flf{!4 reri del Capo So premo della Giulti• 
d;.A~1tg~- :.i;ia d'Aragona, che aveva loro per• 
na e un tr. d. . , . r. . • · 
Gitidice c,ne110 1 vemre a vrntarnu m corpo; 
sopremo ~~ducendo inolq·e varie ragioni, 
.f/'n,che . full e quali fondatifcc~ro giuftamenre 
f~ll~gs~- il contrario di quanto il Nimdi 
71d1{.{!II· d l d 1~d . 
. R _, . aveva a oro e 1 erato per ordmc 1'i (IUI, , .. 
, . lojleffo della Regina. · 
Y~rflf,. ,Veramente non polfoabba{lauza 
r1m11,,. lodarmi di_ qqe~ Popoli , pofciache 




che ne anche fe foffi flaw lo fidfo 
Rè, ni'avre_bbero poturo mo{h:u di 
Vintagg:o. Nd pa!fare à LeridJ, foi J- Ftbr. 
incontrato il giorno av:mti l'::•mivo • G 6 Y· 
chlVcfcovo, e Depurati dd Ca-p i• 
to)o; à qualche di flanza dalla Cit,à; 
cd ad un qn:irtb 'di lega da' 1'vhgi-' 
lhari. Ndi' cntraré' ndl' A1aaona 
• - I:> 
rnconnai l'Ufficiale, che ·coìnmani 
dava colà le truppe con due Com .i 
p;1gnic, unadiC.ivallcria, l'alria · 
d'Infameria, un Giudice dd Coniè-
g[io , col ComHt::uio Generale dd 
Regno, cd alni Minifhi , che mi 
complimemorono; e mi offrirono 
l'alloggio per ovunquevòlevo paf-, 
fare nella Proviri'c.ia. Eitlttài indi in 
·Frnga, ed· alr:-ri luoghi , fino nella . 
Pucb1a, difl:ante due leghe da Sara.:._ 
gofa, dove ricevei- mille dimo{hai 
zioni d'affetto , con acclamazioni 
fhaordinaric di tutto il Popolo, chè 
a'ta11ti ·ahche di vedermi , e doppo , . 
u(cico, faceva · rili1onarc l':uia cc/, 
gridi, gettando i loi-o capelli in a.ere, 
gr idando,t.ni V itcoria, e propalàn~IJI! 
F · ,..·· mA • 
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mi per il rifarcirore, e confervatore; 
della gloria delle Spagne, il tutto 
concomirato da' varj oltraggL, ed 
obbrobriofe ingiurie alNirardi. . 
Gomè nel camino avevo fal~uto, 
che il Conte d' Ara,1da per compia-
cere al Nitardi aveva vietato, che 
alcuno non mi vifitaffe)ned in corpo 
publico,ncd in parricolarc,prcvenni 
quefte ftravaganze, e fcriffi al detto 
Come che mi avrebbe fatto cofa 
grata d'impedire le vilite, aflìnd,c 
quelle non mi recaffcro qualche ri-
iardo all;i fretta ~ colla quale vfag•, 
. giavo, ol~re che deliavo di p.,!Iar' · 
inco&nico; mà non o!l:anri quelle 
pre~auzioni , trovai alla Pucbla i'_ 
Marche li di A rifa, di Navarrclfe, di 
Cofcoivela, i Comi di Fuenclara, e 
di Cail:clfforido, e mole' altri Cava~ 
cglicri fieguiti dal Capo della Giufli. 
zia, dal Capitolo della Catediale, 
. e molrialrri,che precedcv:.mò il Vice 
Rè,che vi fi trovò con gran corregio, 
~dlo volle fcufarlì dì quanto 
avçva farco { !l)à in poche par:ole mc 
ne 
, .. 
~ - . . .., . -
P R O C E S SA T A. xi"f 
ne ibrigai dicendo , che l'avevo 
frn1,prc ftimato per un troppo buo-
no policico per pigliare il panit'o ,, • 
del Nìtardi, giàòhe egli fopeva be~ _ 
niwmo, che lèndo quello pregiudi-
cievolé allo Stato, , i P~anigiani non 
parevano, clie ìnédrrcre ndb taccia 
~i fpcnlìcrati Ilei ficguido. Mc:.t1trc ,• 
paclavo ancora al Vice Rè ricevei · 
una lettera dc' Dcpùtati del Regno, :· 
dalla quale viddi ch'avevano dHè-grio · · 
.di venire à falutarmi, à clic io rilpoli 
affc.-ctuofamcnte col prcfcriverc loro 
il luoS!&, do.ve mi farei formato pl"t:'' 
a I . 1icevedi. J:-a Domenica patdj da la 
Pnebla ver Saragofa, e non vi faprci 
dire con qual' allegrez.za foffi ricc_~ . 
vuto, Subito uf1.ico dalla Puebla-in~ ·· 
c-i5ntrài varie torme d'abfé'and eh~· · 
g~rtavano in acre i capelli, c:dimatt" ;-
telli, gddandomtalrrc tante lodil) -
qtìante ingiuric~dicevano al-Nicardii ' 
co' termini sl affcm1ofi, ch1: mi frac-' · 
vano anch~ involomari~ le lagrimc: 
dagli ocd1j. ?be ciò poco diltam~ ·: 
dall,a· Città fovravenne uno Squa,, . 





drone di ScuolaricollaJpada impu• 
.gnata, non oltanre il divieto fatco 
loro daLV:ice. Rè., che .{gridarono 
d'una VO'CC com,;nune , ch'erano 
pr~nti d'ubbidir~i in quanto avrei 
loro com mandato. Con quella fpe• 
cie di trionfo arrivai alla Torre di 
Don Francefco Sanz,che avevo dc-
fignato p~r rict,vcre il Co.ndil:oro·, 
il quale: arrivato mi fece falutare dal 
V dèovo d'A]barazino, che po_r.tò la 
parola per-il rimanente: del Corpo, 
Indi lo ilelfo free il Primo Magi:-
flraro, che u[d dafla Cicca. coJie 
Mazze, cofa non praticata mai in 
al ere. fimili congiumure, 'Ed,à mifura 
cl1c: quelli Corpi mi complimenta• 
.vano, il Popolo co' gridi raddop• 
P.~ttf li ringraziava dd rifpetto , e 
dcli onore, che mi rendevano. Io, 
doppo riugra~iatili co' termini cor-· 
rifpo~denci alla IHma , che ne face~ 
vo, r-imomaLà cavallo per conti-
nuare il viaggio,,, e ricevei di nuovo 
rnolre dimoi!:i azio11i d'affetto dal 
Popolo 1 à fogno tale , che mold 
- m'offri-
• 
' p"ROCESS.ATA; . :15i ' 
Gli avi(ì , che liceverono i mfrt·· ' 
Aver fa1 j,degli applaufi,che avevo ri~ ' 
cevmo in Aragona,gli fpavenrorono ' 
a~ un fcgi:io tale,, çbc/appofero fu. 
biro ad imbfandirc IEarmi per op• 
rorlì con fot za upena a' miei di":' .. · 
kghi. Diedero avilo à molci Utfu; ,' 
ci ali d'avere :ùr:ni; e, cavalli per ef-
Ccre prnmì di mmcr-li affieme ad u.n ° · 
minimo avilo ; e per corroborare·:.,· 
l'avilo, chcdfodcroallaRcgina,vo- . 
· levar.io inlÌnuarlc,chc queai Ufficfali 
lÌ er9Ìrn afferri fi1omaneameme per 
fodisforcal loro J overs, come alcrc:sì · 
gli abita'nti di ivI;drìd à !piegare 
lo fie11d1rdo Reale per cfeguire gU · 
ordini· della Reg.i!la forra il com-· · 
mando del MarcheCe diPin·alva Por- ·· 
rnnhe(c,nomàto Capo di qndì:c loro ·· ., 
· miJizit. Tutta i.a Città era in com .. · ,.-
mozione, e fà tanto la Regina non ,,; 
fe ne àccorcreva, volendo pda i Par• -
tigiani ded~Jitardi p'1'ecaùzionarG di · ,, 
t_utto' e poiaviù'rla ·; · mà ar rivato i~-,-, 
tt1mulco all'orcecchie del Conce d1 
Pignor.anda, qt1dlo chidè nella Ra-i 
F · (i ,,,. s .ulì-3l12.a 
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gunanza dd Confeglio del Gover• 
110, con qual' ordine fi erano im-
brandicc le armi. E (endogli rifpofio( 
che non era per ordine dìretro della 
Regina, mà del Nirardi, e del PreG~ 
dente di GafiigHa filo amico inàin• 
(eco, andò à (cuopriie a!la Regina i 
miiì:eri celati, e la Hl:rnfle con. tante 
ragioni, che convinta,ordinò à Don 
Diego di Velafco.mio Maggiordo; -
rno di venirmi :;Il' inconrro con let- -' 
terecli credenza da !i.ia pane, e con-· 
varie alrredi P1olril\·Eni!tri,dd Con· 
fcglio dd Governo, :ii k qnaìi io- · 
ri1oo{ì lì.1biio, fecondo il conrenuro 
' tcWQ.Alla Regina chiedevo di fl:10vo 
che m:rnd:illc fooii dd Regno il 
Nirardi, già che non fohmcnte i 
Popoli opprdii, mà i Confegii d' A· 
rag0r.a, diSraro, edi C;ifrigh,una, 1 
nìma,iirJHc lo chicdcvJ.110, fimpe• 
,·adorc lo ddìava, ed il-Pap;i lo con• 
figliava. Che le. 1:u~ifonr ud Nir;,rdi 
trnd.evano à prolungare 1~ cofc per 
evirare di dare; guefta fodisfazziont "· 
al popolo,1nà çhe il mio penfiero ."a 
di __ ... 
\ 
{ 
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rr(offrìte>AO Gno lé loro borfe co.t ' 
cbre 1nM-le ·maledizzioni al Pri.-110 
foq t,i-iìrorc ;e facevan o mille ca1c-no 
agli UHicra!i ·, che mi accompagna- · 
vano , co'l ·rricgarli d'avere c1ra, 
cfona dd~'ll mia perfona , e fovra. 
tmro di non ri , ornare, fenza portare 
h'tèfla del ·!l-ha1di.Comc Il Vice Rè 
non rni era venuto qud gimno all' 
i,1cònrr0, e per raolhare che paffavo 
i1,cògnirn, non volendo perciò pa(-
fare pct la Cì:tà, palfai fovr:i Llll 
punrc di Legno , cotl:rggiz.ndo il, , 
fi.ume, e le Cal~ dd Concifloro, e 
del V cCc,)vo , cd ulcij per b Pona, 
ddh V cr?;irn:: dd Pordllo, (ì , guirn, 
vi3 più '.e.fon numero indicibile dr 
r,erfonc, che mi (i attmm::wano ral---
mcnte ali' inco;1trò , che frrnb.av~• 
alle fìare, che ini levaITetò in aeic 
col cavallo. Gli Scuolari nd b[ci-
al'mi furono fol pnnro.d1 mettere il 
fodéo ·alla Cafa dell' Arcivè(covo 
6:;imbra ;·petche non mi aven vifÌ'-
rato, cd a11che alla Corre del Vice:· 
Rè, d' onde niÌ;~ Don F rancdèo.~ 
F - f , · ffqui~ 
i,o" L' IN Q_V}SIZ I O NE 
Ifquierdo Primo Magi{haro nella 
foa carozµ , lo fecero fermare per 
cofhigne'i·lo à gridarmi il ~ÌVA,epcr-
che lo diceva con voce iomme.il'a, 
gli replicorono di parlar forre,li che. 
- fù tenuto d'ubbidir loro pumual- ·· • 
meme. Poco prima erano alcresì 
fiati à fare lo fi.elfo a' Gicfoiti. Mà-
non contenti il giorno lì,guemc, 
rngnnatilì mtti, por corno procd1ìo, 
nevolmrmc, per rutta i.i Città una 
E-gnrad-i p;:gli.1,r;ipprclenrnnrc i!Ni- · 
rnrdi morro, cd .1nd2ndo in ordine di 
pompa fom·brc col capo (cuopmo 
qllafì che folfrrn andati aà inum.ufo,., 
.andarono da'G'.icu1ir i, e cofhinlcro il 
Itft'roreà po111 ail:i findha,pereùèrc 
ipctrarorc di cale i pmacolo,ed in foa. 
prefrnza abbrucciorono la figura .. 
;;. !· leghe Gli fieGì Cavagìicri ~ che mi cra-
ia,s-,m,;- no venuti all' inco"nt-ro à Puc:b1a,ve;1-
'"~(.J, d" -, C d · 
,;,· -· nc.ro i nuovçi a · a retta per nnuo-
' l varmi le loro dfcne, che ii ft&ro 
11:- 10. P • • 
~he da. fino à volermi accompagnareàl\-fa. 
i.1...,irid. drid, mà ringraziatili m'aviai à.Jun~ 
qucJa i ciovc micfcrmai, · 
Gli 
I 
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Abitami e Cortigiani avevano rra-f~ 
pc;>rrari i loro mobili ne' Convemi' · 
rat metrcdi in ticmezz.1. 
V c11uta poi l'ora della ragnnanz-:i-- . 
dd CO'n(cglio del Governo, ui en- , 
trorono il Conte di Pignorand2,~· 
l'Arcivcfcovo di T olkdo, cd il V ice 
Canceglicre d'Aragona , frndufÌ H 
Prcdìdcntc di Cafiiglia fcufato d'an-
d:uvi, cd avendo il Nunzio del P.11,a 
· frnfiornaco il Nicardi, per fo1 z1, ò 
deflrezza di andarvi, c1uanrungue la 
carozza foife in ifiato p~r .condm-. 
velo, temendo che'il pol•ol-0 non 
s'appondfc à tsl' occ11Gone per de-
gtùrc con violcn.zala m~a domand:i, . 
già tmto animato, e rdo ardiro p~r " 
la mil vicinanza. , Il Duca dcli' ln-
fonrndo, -cd il Marchc:fe d'Eli'chc 
emro~ono nel Confeglio del Go-
verno, dove padoro'no con grand' 
efficacia, e d' onde uf ci rono poi pc i: 
afperrare la co.nchiufione dd Con~ , · · 
[eolio. Frà tanto fi fec_eun',ìnnume- · 
iabile concorfo alla porta dd'Con- · 
frg.liq) che conchiufo in fine, cl~e il 
- NicardA ·. 
urr 1.'lN QJ t s· I z I o l'!E 
Ni'rarcli ufcircbbc da Madrid in t:·~ 
ore' di tempo prccifamentc, con-
ccàcnduglicnc due di più ·, ch~egli 
non diede à M11lfodas per rt ; ìa 
firozzue. L3 conchiulìone 11 trn11e 
frgrera, fìllchc hR.e½in::i ebb'e-pran. 
faro, d,ippo che le f'1 pTc(emato da 
Diìì1 Bbtèo <li Loiola un· decreto 
forilco per tal' d1Ju!iìone, c,b' elh 
fo(c1iffc··con u1i1iregno màeltofo, 
di:.:.::ndo che-non aveva m:ii dcfo, \\ 
chde co[è mili :,)Ìo Sc.1ro, e iwid1c 
qnd1J efpuliìone era nc-ccC'lTa1ìa,che 
voltva bènc , chdì dègni!fe, !Ì 
t~i:to· vcr;nc ,}"icrò f.irrb onorcvoi~ .· 
mcm e, po(riachc per dcnorare la 
fìim-:i, che la Regina faceva d<:Jl; 
ln9t1ifaorc, il decreto era chr,aven-
dole il Ni ratdi chi-dm la lictnza dr 
!itiradì foo•d dd R:i::gno, S. IVL x 
ri_gtì~rdo dèHe buone 1.1nalH1dd i'og• 
getto, e d.ell' illanz.1•, ··ch''t·gli lcnt 
.frceva,glie!a concedeva, ed atfinche-
fr dtiraffc con turta. la decci1za aJlé 
foe dignità dovm:.1, che S. M. ali 
11;:onferiva il titofo-o'Ambafciat:i·e 
llra-
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di oppormi ad ogni rbrd0; à nmt· 
_ li iuoi raggiri, pa:refl:i, cd :mificj. 
In fine le mandai copia degU avifì, 
che avevo riccvuco à lunquera ddl'. 
armamento, che il Nicardi, ed il 
P.rdìdrnre <ii Cafriglia facevano, coi 
aimoanchedcll' Almiranrecontmtc 
le parti.:ol,nìrà, che. lo concomira .... 
vano. Szwra che te riffi altre;Ì a' Mi-
nilhi dd Confèglìo dd Governo, 
co' termìni ripieni di zelo. 
Al!' arrivo di, 9nerte lctrere à Ma-
drid, i più zd1nri pigi iorono anim-of 
mà il Nicardi non :,\1gg:::c.;1Ì punto , 
almeno afiètcava di d imollra ;e in-
rrepi.dezza; mà avendo poi imcfo, 
chc ,io nùvicinavo -à .Jl,bdrid , e 
eh' ero venuto h Cera à Torrejone dtl u. 
de Ardos,Geguito &1ila mia !corta di 
duc-emo cinqu::m:a Cav:dli , che la 
Paura fece crctcere al nnmero di fì (• I' mille , tuttG • pavrntato pco1 con-
prieghi:re i~ Nu~zio del Papa per 
venirmi all mcomro per moderare, 
la mia: rcfoluzione, mcnrre-LTribn-
nal.L ràgunati cloliberavanos di -tali 
· affaLi. 
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:.ffati, }.fa io lo rifpcdi1 colla rifo-
luzionc ibbi!if1ìma) che 'Ìl Nitardi 
dovdfe uCcire immamineme d.il 
~gno,Aqncfloavifo runa la C.one 
fi ragunt, in p.ihzzo) dove i Co1ri-
n.iani (Ì dich1a1·6rnno up'nram::nrc ~~r mc. { Dl1chi del!' lnfanrado, di 
P;i[hana, ed il Marchde d'Elicìic 
codero ali' appartamento drlla Rc-
aina per i!hmladi quamo p;,ff1vJ, 
b ' ' 
mà: 11011 avendolo porw:o fare per 
eI-feL' ~ila nncora à ·leno, diCccfrro 
alfa Cobadmda per padare à l}on 
Blàfro diLoiola, che incaticorono 
di dire aib Regina ,. che· rutto il 
rnondo era- {d punto t!i apporG:/i 
~uàlche vioicnza ,. iè il Nirardi non 
ulciva ne-ilo ildfo momento) e che 
fc S. M. non voleva accondcfcen:.. · 
dnvi ) .eglino fldiì farcbbcfo D:ad 
cofhctri di (cacciado prr fottrarrc il 
Rcgnc;> dagli accide'l1ti , che gli fo. 
v.raftavano, poiche io vi andavo iil 
pcrfoua per sforzai-lo ad ufcire. Che 
!a Città temeva talmente 1a mia ve-. 
]1Ut11, che- la notrè antecedenre molri 
. Ahi .. 
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firaordinado di Spag1u in Germ:mie1 Vfcit4 
od à Rioma, fen,za depone alcum d.alte . 
d 11 · • h I ,r 1 , Sf',1gne e: 1e_ cane e , e 1e pon1ct1 cv J · , ne· det N i• . 
degli emolurnenti, che ne t1acva. tar.ii ti · 
La co(a divulgatJ, l·ArcivefèoYo di ~r Fe-
To.ledo, ed il CQnte di Pìgnoranda braro 
furono.-idannunciada.-il Nìtai:di cc ll~ 1 ' 6 $; 
olfrirgli,danari per il viaggio.E come . 
l'ArcìveCcovo temeva , che vcniife 
fauo qualche iniùlro dal Popolo, 
che.concorreva in gran numero-, al 
Nicardi,, e11tròJ1dla foa caroz~ co' 
foòi dQe Nipoti , fièguito da' Duchi 
d' Aveiro, e di Macheda, e dal Mar-
chefc d'Eliche in un'altra Carozza, 
ed andò come à rapirlo con fretta 
fuori dal fuo Palazzo, e lo condllffe 
fino à Fuencarral à due leghe da Ma~ 
d1 id,- lo lakiò in cafa del Curato, 
cd, ordi11ò a' fooi Jomd1ici di Cer• 
virlo, accomp3gnarlo, pro vederlo 
de' fooi proprj arnefì,e fargli le lpc[o 
per nmo il iuo Arcivefcovato. 
Arrivato il giprno . {ìeguente -ili 
Nirardi al Borgo di Sant' Agofl :110, 
fcriffe alla Regi!la;C le mandò qual-
' be 
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che confulra, priegandola di diitri- · 
bùire i luoghi vacami ndl' ln"qniti-
z.ione di perfone,che nomava,à che fi 
fodisfece, co111c egliddiava, fuorche 
nt' luoghi dc' Scgretarj, dove non fì 
b.1dò a' fooi conleglj. Due giorni 
doppo egli ricevè un Breve, fp:cdi-
toglidalla Rè(:Jina di due mila Unga--
o -!-i di penlione, per diftribuire à' fooi 
DotneHìci , e due mila doppioni ef. 
{etdvi per le fpefe del viaggio_. H 
Nunzio , il Duca dell' lnfanrado, e 
mole• alrri .Cav'aglieri furono poi à 
'darmcne::ivifo;cd io il giorno doppo· 
ringraziai S. M con una lettera,nclla 
guale le chiedevo di permetrerrni 
d'andare à gettarmi a• piedi dd Rè 
mio Signore, ed àfarc ad effa la ri-
1 vercnza, mà mi ti( po(~ di ritirarmi ·-
iì. dicci kgb.e da Madrid in vece d'ac-
conde( cc:ndere à q,uefla ·rnia do•· 
mànda. · 
Sembrarebbe qnaG ~ che quanto 
hò addotto .,. foffe ft,flìcien,e per 
quanto voi bramate di lapcre ;cioe 
dc1 fconvo!gimcmi cagionati dJ-tlll. 
M.fnifuo 
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Minifho ddl' In(Jlliiìzione ndla più 
vafì:a Monarchia ddl' Europa ; mi,,. 
qll:into vi dirò però rutto porrà (er- ·. 
vire alla VQfha cmiofìrà, già c~lo 
fk!To Inq~iGtorc _ne è /fato J'oripine: 
Doppo le co!c fovradme lcrifh 
di nuovo all.1 il:dfa Regina, dL1olen-
domi del rifiuto , che mi. facev-a 
d'andare àriverirc il R:t mio Sisrno• 
. LJ ,.. • 
r.e , ingiugnendole ch'era d'uopo 
formare un Confeglio per levare 
pane degliimpofri per Coglievo de". 
P-0poH, il che non fiera mii potuto . 
fare , pcrche il Nicardi diriggeva le 
foe azzioni ; Che la carica di Cuo 
Conf.iforc dovev:i dTer' occupata ,-
da un~ Spagnuolo naturale che non: 
s'ingerilTe in alcro, che nel ft10 Mi-
nifl:ero; Che il Prdìdcnte di CaH.i-
gHa, foto ad ifcanza dd Nirardi, 
conofcimo pct· poco capace, fì man-
daffe al foo V cfcovato, od ,1lm'eno 
che lì avdlè per Colpetto in quamo 
mi-concerneva, come alcre~Ì il M.ar• 
che(e d'Airona, già in ogni tcmpo-
conoièiuto da- rutti contrario alla.-· 
mia 
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n1ìa perfona, cd in fine che per J-~ 
fodisfazzionc , che mi lì dov~va, 
dre' mi rimetrtvo aW inn:ua bcrntà 
di S, M. Circa b recu!àzione che: io 
facevo del hlarchefr d' Aitona, gli 
mandai io Helfo Ìa copia della 1ettm, 
che fcri lii alla Regina, affìnchc udilié 
pria da me, che da qu,dch' altro, fa 
giu(lizia, che chiedevo à S; Iv!. · 
Sovra qt1el10 l:i Regina mi rifpo.; 
fe affai fcverameme, ed ro fcri'flì al 
Nunzio, al Cardinale d' AragcH1a·, cd 
'Lllla -indufa per S. M; · 
Al Nunzio fcriffi, ché fi doveva 
ricordare d'avermi promdlè:r fpdfè 
fia-re, <.:he il Nirardi dLlt, ò cr~ giorni 
doppo la fua partenza deporrebbe !e 
cariche, che teneva ; che Pactigno 
farebbe pofro in libertà, fobico par-
tito io da Torrejone;che Do1i Bla[co 
di-Loiola non mi levarebbe piu il 
titolo di Governatore dc' Padì Baaì; 
lafciatomi iu propdo dal Rè·dt.fun• 
to ·; Che lì ridarebbe la carica di 
C:ommilTàrio Generale' della Cavai• 
kria à Don Giovanni di Novalesi 
rolra-,!i o . 
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toltagli per avermi fieguito ndlarnia 
di!gr,azia ; e che fovra tutto afficn• 
rarcbbe il punto della mia !ìcurezza, 
e d..:' miei amici. 
Alla R,gina fcriffi ip ri( po(è:i alla 
foa, n~lla qt;alc mi com mandava di 
r,i man.g,.rc la mia (èo rea e olà , d' oh-
d' era venuta; e eh~ quaotunqt1c- non 
aveffi chidto che l' di,ullìone dc!Ni-
tardi, nicme di meno , che facevo 
nuove propoGzioni, Ccriiiì dico,che 
non potevo rimandare la mia fcor~a, 
perchc 1101-1,mì credevo in fìcurezz1 
1inch; il Nimdi n::i n folle fuori dal 
Regno , pcq:he così farei lhto ~l:. 
p.o1to alle foe p,erfidie, che non a;ve• 
'Hll10 altro ièopo ,. che di per_~ermi 
p~r elle,' egli poi.dchiamatq ; e;che 
l' ctpulfìtme dd Nitardi l'avevo chi-
dli per lcva,re l' oftac9lo pii\ lodo, 
per indi fodi ,( ire al m.io ubptigo, cd 
afla mia cofcienza col pt ocurare 
qu:1lcbe Coglievo a' Popoli. 
Scri!lì al Cardinale qua!ì le: (h-!Te 
cole, e ttmequdlelcttere forooola 





rono molre fiate, e determinarono 
di mandarmi il Cardinale d'Aragona 
·. per prfrgarmi à rimandare in Cata-
lqgn;i la mia. !corta, il che feci v-0-
léntiéd, doppo aver fatto· dar.e una 
paga à faldati per mia parte .t ed una, 
che il Cardinak fece loro dare, col 
, m:inda,rgli in oltre . à rinfrdcarfi al 
,, paefe,.della Manica à foe tp~{è, per 
: rimetterG.in ifiato di ritornare ,a' 
: 'foro prefiqj. 
La venuta del Cardinale. mi recò 
non poca gioia,,pq[ciache mi portò 
la confirmazione del mio Governo 
dc~. PaeG Baffi;la fi~urezza della parte 
'di S. M. che il Nitardi deporrebbe 
: tmti li fuoi Utlìcj, e che non river-
rebbe più in If pil_gna; che S.M. ter-
rebbe per fo[ petti ne' miei imereffi li 
. nomati Prefìdente di ·Cq!liglia, e 
Marche[ed' Aitqna; che tutti gli attJ; 
·e decreti ufcici contro di me, e re-
. githati ne' libri, farebbrro fcancel-
lati; Chd Soldati della mia [corra 
farebbero !l:ati pa_gati del rempo,che 
-m'avevan'? ~ccotllp~gnati; Ch'io mi 
· ·· porrei 
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potrei fiabilice co• mic:i domdtid, 
, ovunque avrei voluto; che il Coi1-
frglio fiabiliro 'per lo fogHevo _pu-
blico lì ragunarcbbe per udire, le 
dogliauze degli opprdlì; e .(;he S.M, • 
. mi _d:wa la _ tùa-parola Reale per .la 
, mia licurezZl, Diche tutto ringra-
ziai con lettere S. M. ed il Nunzio 
per la fuanegoziàzione. . ·· , 
F;à tanto il Con(cglio per Io..Co-
glievo publico fece un decreto ap.-
pai:enrc per ifcarichi, mà non f ù 
c!egnico , che in pregiudicio deUe 
, vedove; orfellini, e di qualche sfor-
tunato, l~nza che il Popolo ne rice-
vdfe il foglièvo , che ne a(petrava. 
-lo rrà tai emergenti flavo queto, e 
, forli vi farei fiato di più, fc non fotlì 
· ftaro avveniro che la Regina per 
. èonfrglio del Nitardi aveva fatto il 
Marcbe(e d' Airona Colondlo d'un 
- _ Reggimento per guardia del Palaz-
zo; e che c;iò !ì era farro fovra un' 
.· ifl:ruzzione prefenrata dal Prencipe 
. Barbanzone. ~efl:e nuovcj mi f pin• 
,, fero ad oppormi vi, e con tal difegnò 
, fcdfli 
--
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fcrillì unJ lettera .alb Rcgin:i con 
gran calore, col rapprefentade.gl' 
iuconvcniemi, che farebbero pn!Ju~ 
lati da ral Rtggimcmo , che nac• 
quero in lìmik o::caiione à tempo 
dd Rè dc fumo , ed alrri tempi, duo-
. !endomi di più che avcffe ebto per 
Culond)o il Marchefe d' Airona~che 
non ifpigneva la Regina à farlo, che 
per dfcr m:iggiormcnte in iflato di 
perdermi. Mandai qucfl:a lettera ac• 
c.hiufa , in una , che , Jèri!Iì à ,Don 
I3hfco di Lo i ola, alla qu.iÌe .iggiunG 
di rnfa propria mano nlrre doglianze 
contro lo !ì:dfa A i tona _ C!l!anro mi 
ipìn 1c di più à fcrivere.,la fodcrta kr~ 
(CL1 alla Regina,fùr efonazione,che 
il Corpo ddla Cirrà fece alla detta 
Rcgi1.1a follo fl:dfo foggetto,conmia 
Coul,ulta diretta al Con foglio Reale, 
dove -addu{fr mille inconvenienri, 
che -avevano fratlornato lo fidfo 
Filippo I I. da Gmili penfìcri. Il che 
pe1ò non fece altro effetto , che di 
ipìngere la Regina à decretare, che 
i1 Co1)fcglio !}Oll <>[aJic più indiriz• 
.,iade 
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zar le alcuna eforrazione. Si che le 
cofe andavano via più frmpre avan~ 
ti, e ftcominciarono ergere le corn~ 
pagnie, _ delle .prime delle quali fo-
rono fatti varj Capitani, tra' qt1ali 
il Conte dì Mclgar primogenita 
ddl' Amirame di Cafl:iglfa, il Mar•, 
chefr di Giarandilla,il Conte di Car• 
tanageta primogenito dd Cardinale. 
Duca di Momalro , il Marchefc: 
Nava,il Come diFuenfalida, il Du-
ca d'Abranrc , cd altd. Inqudl:o 
mentre la Regina: ri(pofe alla mia 
lettera, e mi mandò la rilpofia dal 
Nunzio del Papa, nella quale mi 
diceva di ftar' in ripofo, é queco, e 
mi ordinava di-1 icirarmi U do' vero 
qaando morì i1 Defunto Rè, d'on-. 
de avrei potuto andar' i falutare i11 
Corte il Rè mio Signore, alla quale: 
immantinente io replicai, che nello 
fieifo tempo vi avrei ubbidito, e mÌ. 
farei ritirato à Confuegra. 
I Giefoiti per ifiigazione del Ni~ 
urdi.feminarano mille: rumori, di~ 
cendo, che io non volevo più mao.~ 
- Tom, I. g !e~~~ 
- - ~ -
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tenere la parol~ data al Nunzio, e 
,mille altre cofe, che recarono gr~n 
,timore agli abicanti di Madrid ,_che 
temeva.no che io mi appondli à 
-qualche violenza.In tal congiuntura 
fuccdfe , .che corcata la Regina udl 
,qualche rumore , che la ubbligò à 
domandare, chi(era là,mà acquetan• 
àofi ogni fiata il mn:iore, ella chia-
mò .le foe cameriere ,, ed ordinò, 
che la veftiifero. E frà tanto fi -vifi• 
tò il palazzo, e: non fù trovata, che 
una fincftra un poco aperra, che vt.· 
:oiva dibattuta da' V enti , ed altri 
differo c{fovi fiato tro,•ato un Gat• 
-~ochiufo tra due porte. Il Marche• 
fr d'.Aitona, che ncJù avvertito, e 
che come Maggiordomo dormiva 
in palazzo, fi levò, .e mezo vdti• 
_lto, -armato d'una alebarda; e d'u• 
ma fpada , fegnito dal fuo primoge-
t1ito, e da'un .Naoo, fe ne andò 
,u· appartamento della Regina; do• 
~ve fù. cofi:rc:tro palfarc il rimanante 
<della notte nell'Anticamera. T uno 
l)llt'!~ ~~11tr~iù à fo1lici;are lale-
- ✓- -~ - vat~ 
...,.:.. ... 
t 
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·vara del R,ggimemo. Ed affinchc 
io non mi oppo1!effi più, la Regi-
na, volendomi allontanare, mi fe-
fe proporre da) Nunzio del Papjl 
di andar Vice Rè in Aragona , e 
Vicario Generale delle Provincie, 
che ne dependono , e che mi pro• 
-metteva di far' applicare il Co11fi. .. 
glia al (oglievo de' Popoli, A' cal 
-propolizione io mi foppoft volen-
tieri , e ne ringraziai con lettere la 
Regina, che mi rifpofc, che aveva 
ordinato di fpedirmene le parenti. 
Veramente lo fidfo giorno mandò 
l'ordine .al Confeglio d'Aragona 
di fpedinni gli atti neçdfarj , il 
chefù efcguito con puntualità. Ed 
io non ebbi à pena ricevute le fpe-; 
dizioni, che fcriffi al Papa, ringca• 
ziandolo di quanto aveva operato 
per mezo del fuo Nunzio , e folli•. 
cicandolo nello fic!To tempo ad ef,.. 
fectuare,quanto mi aveva promeffo~ 
cioè di coftrignere il Nirardi ·à de-
pone vol~ntariameme cutt_i gli Uf.i 
~c,j , ~~~ ~~5~~cva:mcera, d~he _era , _ 
- - - G z. lumco 
. . - - ... _____ _ 
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l'unico mezo per i/1abilire il ripo; 
fo totale alfa .Monarchia; e fpedi~a 
. la leu:eta io m'avviaiverfo l'Ara-
gona dove ,-foi eo me adorato da 
que'.Popoli ,Net'.i quali io eferci• 
rnvo ogni forte di dolcez,z;a. · 
InMadridfrà ramo il Reggimen-
to di Guardia faceva. mille difordi-
ni, ped.quali i Confc-gljfe-cero va-
r-ie efortazioni alla Regina : mà in 
vano. Ed itNitardi chc:iilulìngava, 
che non farebbe .à pm2 carriva,ro ~ 
Roma the Car-ebbe fia~o fiitto-Card1• 
nale ., .fi trovò . molto lung.i,.da11à 
fua iml!gimzione .per marttanza 
. d'elfo li munito di lettere di.ckden· 
,za per la :foa Amba(data.[ QEà11t0 
puotè . fare fù di d-ar contezza dd 
f.aao aniv.o alla Regina, e di chi~g• 
gerc .le lettere neccffatie , in virru 
delle quali -poteffe tratta.re, Si fece~ ! 
. ro foura ciò molte •ragunanze dc' 
.'t~dre .. <;onfeglj, fe come .fi conofccva l'u'. 
N•'t"/e more del Nicardi , gli fù mandato fc;:,;~ ordine di far d_eciderc la <JudHonc 
j n,F.'.UJII! g!p~ . c~~fC:i~n~ . a . e gh fu al{~ 
, jnat~ 
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g11ato un' emolumento di quattro 
mila td}oni in circa , . con che fù 
fatto Ambafciatore Cappone.Mà il 
Marchefe di fan. Romano Amba-
fciatore ordinario di quc:fia Corte i · 
Roma • per farlo comparire con 
qualche fpkndore, per maggior glo-
Iia di qtJefÌa. CoroAa, gli diede q1,1al-
che fiegL1ito. . . 
Il Papa poi , -che aveva dato u.n 
Capello di Cardinale: alla Francia, ,e 
che: fe ne era rifcrbato uno in pellore 
per quefta Corona, chiefe • che fi 
facdfc: la nomina di perCone meri"1 
ttvoH, per trasferirglielo, Il Co111fc:~ 
glio di Stato ne nominò trè, e la 
Regina finfe ,_d'approvar~c: l'clc:i 
:zionc:, e ne fcnfTe ella fi:dla al Pà~ 
pa, cd al Marchefe di San Roma~ 
no, al quale: fì mandò H potere di 
fare: ·la nomina da un coniere à p~ 
fra, mà per lo !ìdfo corriere la Re ... 
gina domandò fegretamcnte al Pa.; 
pa il Capello pcr_il Nicardi; !I c~c 
divulgarofì, affi1gcva tutto il po• 
polo, che temeva che: fatto Cardi-
G 3 nalc; 
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Dale farebbe fobico rirornarq in If. 
pagna, anzi che il Re-ggimcmo di 
Guardia non era fatro , che per fe-
condare il fuo rirorno. La coficr• 
:nazion~ fù ancora maggiore,qual1• 
do Li feppe che il Marchefe di Sair 
Romano aveva rifpofto co' termini 
tcquivoci, che Il Papa concedeva. 
quamo la Regina vo~eva , il chere 
cò àl comrario grand' allegrezza a'' 
Jlarrigiani del Nitardi , che ne a11-
'd;1rono fino à complimentare i, 
Giefuiri, che abba.cinati dalla.loro, 
ambizione prepararono molte la111-
• padi per i{porre per allegrezz_a all' ' 
arrivo della confermazione di tal; 
nuova , che afpettavano ad ogni 
nromenro. Mà veramente le cofc, 
_, del Nfrard~~o• andavano bene in 
Roma; e.quanto aveva fatto l' Alll·, 
·l,afciarore non era che per dar telll• 
· po a' Minifl:ri ddConfeglio di Sra~ 
)o di propor~~ eg!in? ftellì quegli, \ 
c;he avevano lc1elu, ed il Papa man· 
dò àdire all' Amba{ciarore che an· 
galfe à fare.fa nomin~>all'ufcita della 
-- - - .. . . . qÙal~ 
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quale il Pontefice gli dichiarò che . . 
H Nicardi molto lungi da fperare un %'t;rdi' 
cànello , che bifognava .che depo• J•og 1~ 1~ i: . , ,. rgm 
ne!fe nello fidfo temi.io l' Ufficio uffici,, 
d'Inqnifitore Generale in favore di 
V:aJladares Pcdideme di Catliglia 
già nomato à tal' impiego; . ed era à.. 
quell:o che il Nitardi non volcva -
dac' ore cclii o ,, fomemato , da una ; 
lettera del PadreSalinas fuo confi•-
dentc _ rimallo in 1 qudlo R:cgno, 
che gli fcriveva ·che ihutto iì _difpo-
neva à farlo rivenire alla Rcggen-: 
:z.a della Monaèchia. Mà al dHcorfo., 
daU' Ambafciadore fù talmente for-
prefo che cadde tramba[ciaco pct 
più d\m' ora; E l'Oliva Generale 
de' Gie(uici , vedutolo f pogliato 
d'ogni Ufficio,lo releg9 in un Con-
venco fuod da Roma , dove col 
folo Bllfios foo Compagno ebbe 
campo di vivere con agio con cin-
quecento dobol.:: di quatro , che 
avevano lafciato in depofoo 2 che 
non ricbbèro che con ifì:ento• per 
ordine d.::' Giudici. La lcccera ·del 
G 4 Salinas 
'1p. L''INQVISI ZION E 
Saliuas fù ri cono{ì.:ima , ed il Nun,. 
• zio lo mandò à Vailladolid.; e d'indi 
à Palenza, dove alcuni credevano 
rimarrebbe, e frà ramo il Papa 6 
fpieg?> apmamenre eh' era il cape!• 
lo ddlinato per il Cardinale d'oggi~ 
dì Portocarrero • il che recò raie 
fpiacere alla Regina, che ne-cadde 
ammalaracoUafi:bre terZ'ana, cdun 
- gran crepac~ore , maffime quando 
udì ch'era venuta la Bolla d'lnqui~ 
lìtorc Generale i favore di Ballada-
res Prdì dente di Cafliglfa. Mà la 
P,. Ni- Regina_ fece tante Hl:anze_, che alla 
t11rdi fine gh fece conferire la -Porpora 
f11tto. l'anno 1672. il mefe d•Api-ik 
-C11rd,~ Qualche tèmpo doppo il Rè mio 
1.J.al~ Signore fù coronaro , ed entrò a' 
maneggi dd Regno , a' ~uali mi 
chiamò per,coaddiùvado comePri• 
mo Miniftro. La Regina 1 {limo 
per ifiiga zio ne dd N i cardi, fi ririrò 
à Toledo ìn un Monafiero,forfi per 
infiouarc al . mondo , effe re per mia 
c~gìone, affine di {ufcitare qualche 
~1~~~-'? c~n~r~ d~ me , mà io fr:à 
tanto 
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tanto lafcio correr tutto , bafiandoJ 
mi , ch'io fodisfi al mio dovere, e 
che invigili al bene del Rè mio Si-
gnore:, e dd ben pllblico, e gracchi 
fr:à ramo chi vuole. 
V'hò forlì recato con un difcorfo 
cotanto lungo qualche tedio, mà mi · 
lernbra dfere fiato nccccffario 
quanto vi hò detto per darvi con-· 
rezza e fatta di quanti fconcmi fù fo. 
memo il Cardinale Nit ardi; quan-
do lì vidde add01fato J'ammanro 
di Primo Inqui.lìrore. D•onde po-
rrete dedurre quanto polfa' valere, 
quc:fto Tfrannico Tribunale, per .. 
turbatore dd ripofo publico , afilì.; 
zione de' poveri-, rirann'? de' Gran.: 
di, Inferno del Mondo. Piaccia al , 
fommo Dio che una fiata non mer-'· . 
ta foffopra il mondo rntto. Se mi • 
fcorfc:ro dalla bocca parole poco 
decenti contro il Cardinal Nitardi, 
~on afcriveteld di ' grnzja à rancore~ 
od ad inclinazione: maledica, e fati~) 
rica. Se qualc~c cofa di.quanto hò · 
~;~~~~ !o .eugne., frppia quell' E.mi• 
~ i ~~~g 
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nenciilimo , che fono 11:are dme 
come ad .un Primo Inquilirorc re• 
duplicacivammte , prefdndcndo ' 
dagli akri caramri, che onoro r..o: ' , 
!uoi nmici, eh; lo fregiano .. 
\ 
l~ Giufli:da v.1 in Lifoontt>dore Trovan~ 
dofi nel Porto ,m Vafcello Jngle(e, tbe . 
~ndava in Qhmda , la Giufliz.i.i vi 
•limbarta , e. nel viag~io caduta ,ol 
Capit,wo in,~ì{è_Q'l'fa def Inquifhi~nea , 
dJHef/,~ _COJÌ r ~g~~/4,-,, . -
p Li_ukimi'tempi; eh~ fi veggo~. 
~ U 110 profqtfa~~ri.. ndl:e , · f~gre. 
'Carte nC>n può, nieg,.arfi: d(fa~j;·e . 
p~uden_ti, che non fi jno veputi clop• . 
r'o dfae fl.uici var; feéoli; . Tptto {j l 
fcorge fconvolc_o rràµ1nJe,confufio-
·_,l!~ i!1 tal guifa , che-à_,pena lì. p.uà.,, 
<11v1fare qualche fone . dl coordina-
z.~on~ ~ell~ opr~ .pi0! regofare. Gli : 
. uo~1?1 fa1bo!1d1 di fangue , . colle . 
armi 1mbrandne anelano al di{hu!!• 
i;imenro della propria fpei{e coliò. · 
!_!cH~!~~ gl' individu~. E non · fola-. { 
---·:------ -~:· . ~~~rE ~ 
:;- -...r--
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mente quegli, che veruna relaz-ionè 
non anno d'affinità cogli alrri, m~ 
i più cqngiunti , fiafi di fobordi•a• 
zione·, ò di nazione: ,, ti korgono. 
crafportati dapertìdia.,e datradìme11 .. 
to à. cofpirare anche coauo, i pro-
prj Sovrani, e conrroqu:egH ftcaì.3) . 
alla cui confervazione dovrebbero 
dfere inclinati fecondo la dolce:iiz-. . 
che iftilla ne· cuori. l'amore dellìil.,, 
propria Patria.. ' 
Non 11iego, cl'te non li ravifaffe 
anche ne' tempi trafa11dati iimit ; 
~orrezione d'Inferno; mà alligna-
va altrcsì in que' viventi una barba .. , 
rie , che [penta dfcc dovrebbe i'11, , 
quc' cuori Crifl:iani , che al fole, , 
fiagliore dcli' apparfo Redentore; 
fono rimafti purgati d'ogni ,i"nfe2.io-' 
l'!e e fottratti dal buio tenebrofo , 
<!ella prifca ed amica fierezza. No~ . 
{i fono p_erò ravifati tanti fconvò l~ , 
gimenti , che da che l'Inquifizio,,. 
ne della Romana Sede hà comitld~ . 
to à darfì à vedere difinvolra dal foo , 
aiic:.m;. Auchc bambin~ dic:iie fag-- . 
--- --~ - -- - - - - - - - ~ · J 
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gio di adulta f picttaggine ; anche · 
giovancttaiì diè à vedere invecchia• 
--,ia, incanutita, ed abpa[bicata nelle 
fccleraggini . più confomate. Oh 
Dio 1 ~al furia, è cofie.i, qual Lu-
cifero è peggiore di natura di coflci! 
I fiumi bollenti di ùngue dlratto 
dalla crudeltà non -vagliono acqnc-
tarc quella Gtibonda adùra , che Je. 
. abbrnccia il fono. Giamai fazia d~ 
morti crnente anela (empre-a'nuo •. 
vi cccidj.. , EHa -s'.impingnifce dt:' · 
fchclarri fpolpati dalla lùa .crude-hà,, 
c. non tl'ova . mai più .ddiziofo di.; 
fOrto, che dove può -calpdhrecol 
piè orgogliofo viali femiuati di car-
cami umani, ~efta qnefìa fi è 
quella, che s' appone ad imrodl!rlì 
per nmo co' mez:,;i tutti :rij, fpieta• 
ti, cd abbomincvoli fenza elencare 
dal fuo braccio di pedidia animar o 
iSovrani. · · 
· · In Lifbona, d,..ond•é noi frfiamo , 
··addfo ffaccati collo f piega11e:. mmi• 
de le vele,al foffìo de' vemi . , quan• . 
umquc fcn~a motivo hà acccfo ca.r 
""-- - -- ----- ,_,_ -•--...- - . 
!!!~Il; 
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incendio al foggetto di ceni nuovi 'Rumo'! 
Ctifl:iani, che non sò, come fr{ pe- in Porto-
gnerà. Gridano que'Minifl:ri contro gallo 1'11 , 
· ~ J •n· un queno pruuenr1111mo Reo-geme, e nu • 
r. r . e "6 fi i:: . . nn Hùc1rano nHI onde .1mme nel Cri 
cuore del Pontefice Romano , chefliani. . 
dfiuta fino di d«r' udienza all'Amba-
fcfatore Portughcfe Refìdcnrc in -
Roma,mcttcndo coll'e loro ì11Ùnna~-
zioni.n~n poca diffrnfionc tr_à yuc~ 
SDvram.: 
fo alni ·Séati fà mille efl:orlìoni; 
mà nullà fono à riguardo di quamo • 
procura di fare nd Regno, d'onde 
ìo traggo natie le aure. In ogni tcm-, 
po, da· che cofiei info&: nel mondo 
la mia patria fii lo fcopo , la mera-
ed il berfaglio del fuo odio inellin-
guibile. .N~n Colo contro _panico..' 
lari Srramer1, che colà fi ncovror-
no, non Colo contro i Regnanti , il 
che al cmo è molto, G. fono udit i 
fcoppiare i fuoì fpavcmtofi rombi, 
rnà addfo contro tutta la · nazione~ . 
co11rro Nobili, ed Ignobili , contro 
!~~~hj ,a~~!t! 1 e gi~v;ni~ a11_~ con-
!!2 
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tro l' ifieifa innocenza pargoletta, e 
contro i feti fidlì embrio11ali quan- · 
rnnque trà l'dfcrc:, ed il niente va. 
ganci, fpiraJìammc: orrevoli'di [de• 
ono Aelreronteo, talmenrc che a& 
t, • I ' {i ll ' {ì l d. ogn~ momento 1 na u pt1nto 1 
vt'.der giganteggiare: torride fiamme 
di crudel1à , e (correre ampi riga• 
g11i di fangue. Il che fodi cffeuuar-
fi {i farebbe fcorto, fe quel difpofi. 
torc dd rriplice fcemo, non avdfe: 
fra!l:ornato in pa1:rc la iempdta, e 
fora na(cerc la findcrefi -in alcuni 
co(piratori, che àùno [velati gli fco-
-_ glj, ne' qllali tutta !a nazionc.fcafli-
nata farebbe Cenza remiffione,e fat• -
to naufragio miferimo. 
Vi parlo forfì ancora troppO:· 
olhufo, ed ofcuro, perc~e ~ilpic~ 
go co' pumi generali , .mà voglio 
bensì chiarirvi meg,lio COll induzioQ 
ne per maggior vorl:ra imclJigenza, . 
E già _eh~ v'~1ò parlato di particolari 
Stramen, .ncovrati nella mia pa•. 
tria, che foro no palhua alla ti-ranni 
~~ !0<;1~ifi~i2n~l~,v! yogEo da_rcon1 
'!S~t; 
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tczza degli Accidenti fu e ceffi i , 
Mare' Antonio de Dominis, peir 
p,alTar' indi ad altro , da che voi co- _ 
minciarete à fcorgere come in luci"' 
do criltallo la mancanza di fode 
ddl' lnquilizione , la perfidia de' · 
fooi agli-evi, la malvaggità ·de' fuoi , 
Coadurori, e l' ,ngiuflizi_a, che da _ 
quella fi commette , mifchiata • co'- -
varj, e di-vedi pizzichi di tradimen-
memo , di tir_annide e d'ogni pi i\.. 
apbomincvole difétto" _anz.i racda:1< _ 
e.. contamina, vfa:.iofa ,, che fi po'1a 
n.Jai dire. 
:M,a'rc' Antonio de Dominìs, r.a- M!Hc' . 
d. e • t· rr . N b'l Il' I .Amomo tQ rra1111g ia ana1 [ o I e ne . rn- de 0 .,_ 
li.i , era Arcivc[covo di Spalatro, mi1,~ 
fendo {bto:promoffo à quefio grado 
,bl Cardinale Borghe[e , - doppo 
avere fiudiato fotto la direzione de' , 
Gjefuiti, e doppo aver' avuto c1ual-
cbe impiego dal Cardinal' Aldo-
brandino.- Mentre foggiornava in, 
Roma, non potendoli ( chermire da 
que' c_allidi infl.t1ffi che. rendono 
~oma la piùlafc!va Città della Ter~ 
- , x-a, 
-- -· ' 
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ra , fù anch' r&!i foppofl:o ad avere 
commercj (rgreti con varie femine. 
Egli è vero, che perf pic:ice com'era, 
fapendo che bwche lievi patTano 
c.ollà que' falli, chi nodrif ce però in · 
un (eno ambiziofo penlicri di ' gran-
dezza, · deve fomadì colla caute-
là da qut:' dmprocci , e raccie, che 
fogliò no fare quei fpocriti, i qua-
)t colle diffòlm,zze avendo fpenro 
' il' fornire , nor. ponno vedere fen• 
za ramarico fa re da alni , quanto I 
rglino fono incapaci di fare , egli è· 
vero, io d'ico > che metteva in ufo il· 
fi non ,aflè'; (altem cautè. Ingolfato co• 
sì ne' piaceri ufuali di Roma, ebbe · 
fortuna grande con Dame di quali-
tà rilevata, folla quale fondato s'i• 
11ofrrò ad· innamorar!ì con una Da• 
ma, che poi indi cadette trofeo della · 
Parca Micidiale. Era cofiei paren-
te de' Cardinali Lanti ,. e Mellini, · 
e l'amore eccdiivo ·, che aveva per 
effa, lo fpinfe à commettere qualch'. 
azione fcandalofa, che fervi a• fo. 
~~d~~~! 9~~~~!!~!i,che avcvan~ mo; 
tivo 
···--
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fivo à~ai giu[to d'odiado,mercèdte 
inta':-~ava il lorò onore:, per opporti 
alle {ue pmenGoni tendenti à qucHa 
Porpora che vien' ambita co'tanri 
fofpiri,Accadde che andando tRo-
ma per veder Papa Paolo ~imo, 
da cui aveva ottenuto licenza per 
tal viaggio,ftce incontro di certi Ca .. 
vaglieri miei Compatriotti,co' qua-
li cadde in di[corfo di Religione. Le 
ragioni _che gli vennero addotte 
gli parverò sì fode, e· buone, che 
rocco da qualche punciglione in• 
reriore, fembrava che non trovaffe 
piacere , nè gufto veruno , che 
quando converiàva co' Protefianti, 
e- m('mre foggiornò in Roma alcro 
fpaffo non (i pigliava, che di trac-
ciare qualche Protcfl:ante, con chi 
potdTe di(èorr'{e. Trà tai fpaffi 
!pi rituali Coff,i va da' ~ardinalì {i10i 
nemici non pochi diignfti, che lo 
[ pin[ero à partir da Roma; mà non 
era molco lontano, che ricevette 
• ordine dell' Inqoilizione,che lo d-
chia(!lava. ~dl' af!'onto era tro.p-
po 
• 
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po cocente pér un' animo alciero, 
come quello del Dominis; vi 6 fop• 
pofe però con quella puntualità ed· 
ubbidienza ~cicca, che eGge anche 
da0Sovrani quella Inquifizione, che 
vuole che a' fooi CFnni Geguino in-
conre!hbili li fatti. Giunto in R:o• 
ma , il Commiffario ddl'lnqui-/izio, 
ne ebbe ordine d\intenogarlo Covra 
-fci capi. Vi era ne' tempi, che avcA ' 
va foggiornato à Roma quella di~ 
fcordia di Papa Tiaolo Qginto coli~• 
No bile, .e Screniffima Republica dt, 
· Venezia , . per la qµale il Papa avcv~• 
· fulminato la fcommunica contro 1 
Signori Veneziani,. il .che aveva fu •. 
fciraro il famofo Padre Paolo, co·. 
rneta fofaufl:a al : Pontificato Roma~_ 
no à fcrivere contro l'foterdctto in 
quel modo sìfodo , cotne agcvo!• 
· meme lì può vedere da . que' {èdtci, 
che vengono bramati da tutte le 
p.erfone incd!igenti. Gìà chc~mi è 
fcorfo da bocca df crdì:atq·il Padre 
Paolo una come~a infaufra per Ro: , 
ma , trovo che foveme la verità lì 
mani, 
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manifdb, fcnz,i penfarvi, pcrche in 
realià co' fooi firilèj , minacciò di 
quella i prccipizj. l'ingiu!lizia di . 
quella lcommunica, troppo cogni-
ra al Dominis gli aveva for{ì dato . 
ampio campo di dilcorrerne, e dete• 
flarnc forfi l' abufo , di cui forfi 
ptia era fhco preoccupato da' miei 
Compatd otti. Il profondo faperc 
del Pàdre Paolo cagionato aveva . 
(enza dubbio nel Dominis qualche-
ammirazione > che Io fpfofc à cer~ 
c_ace la di lui amicizia. Tutte que~ 
fie cofe furono capi fufficienti all' ' 
lnquifizione per fof pettarlo, Fù, 
dnnque interrog~to da): Commiffa-
rio primo fc aveva parlato ·male dc:1-
la detta fcommunica , indi full• ac.: 
-eufa d'aver avuto c.orrifpondenza 
col Padre Paolo nemico de' Roma-
ni, d' e{feTÌt poi dichiarato che la 
Cocce "di Roma li farebbe pentita, 
fc trattamenti mc:gliori non mette-
'\ra in campo verfo la fua perfona; . 
d'aver praticato prordl:anti di varie 
nazioni; d'aver trafcuraco il fuo uf• 
I, - fiçiQ, 
- -
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fìcio, ed in fìr.e d'aver detto, che 
la Religione protefìante non era 
cattiva ; Tutto però non era fon, 
dlto, che in fofpctti •, ed indìzj 5Ì 
lievi, che non fgrono ba!tevoli di 
fa1lo ritenere, benche ne ilhffe con 
premura il Cardinal Mellin-i. . Egli è 
vero però , che volcn~ofì ritirart 
al • fuo Arcivefcovaco, per-tenerlo 
fofpcfo d'animo , non volle l'Inqui• 
fizionè concedergli un' amftato 
d'innocen:za , . il .che fervi · di dafc 
fo ldmo !crofciu à quell' animo,chc 
gi.à la .veri~à,yacillaro aveva. Non fi 
collo -arrivò à. , Sp.alatro 1 . che:-free 
vendere .. fcgreramcmre da ,.. un fuo 
Cameriere, i fuoi-mobili, .cd arre· 
di1 e c9l contante.avutone; partÌ co' · 
nomati C~vaglieri, vefiiro da feco• 
.lare co' proprj Cavalli: S'inoltraro• 
uo negli Svizzeri,dove il Cameriere 
aJ.lettato da [c:i cento Doppie, che 
aveva , , ed à.cui il Domiuis. e ave• 
ya dato , ed attratto dalfa buona 
occafìone, che a:veva di non viag· 
g ia re il giorno fo comp;ignia d~' 
. P.tdrolU 
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·Padroni per evitar il fo(perro, fug~ 
_gl_ I nè mai più (ì vidde. L'foglde 
clonò il Domini-s,d' andar'in fogbil-
rerra , .dove farebbe ·ftaro .zccolro 
con Cua Codbfnion·e dal Rè Gil-
. com o, di cui indi vi parlerò , che_ 
era grand' amatore di lettere: pei:• 
. cio d.,g!i Svizuri andò in Olanda, 
cd indi in:Londra, dove fù accolro 
da quel benigno all'ora vivente Mo• 
-narca .con ogni dimolhazione af-
fetcuofa , e da rutti gl' Iogleli à gara 
di chi più poteva dargli fegni ,1eraci 
d'affetto. Volle ir-1di abbracciare: la 
Religione Protc:lhnte, perciò get• 
undo e.on i[clmzo gli abiti EpiCco-
pali . nella Chiefa di San Paolo di 
Londra , abiurò la Romana, e per 
autenticare cal' atto fcrilfe varie !et• 
rere di Religione à Roma; .ed indi. 
un libro, intitolato il Paralello della 
c/Jiefa Anti,a , e Moderna, Non s-Ì 
torlo fi frppc: . à Roma la foa fuga, 
che recò !piacere non ordinario a1 
Papa , che fi fpedirono ordini Ul'• 
gcn~~ ?,: ~~~zj pc:~ f~!~ a~reftar~ 
. Dlw 
., 
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-mà riu(ciri vani , e vuoti , non fi 
puorè far' ~lrro .' eh~ _{cop-pia~c la 
collera folh foo1 Am1c1 ,,Prdan , ed 
altri, che furono e Ca minati dal Cat• 
dinal ,Borohe[e, e bene fqnittinari 
daU' iracinda Inquiiìz ione, Tià 
tanto quel.la .cofa fulcirnva r\Jmori 
ftraordinarj nell' Italia , ed il Cardi-
nal Borghefe per evirar~e il crc:dmo 
Sèandalo, po Ce in nfo ogni mczo 
inzucheraro di dole( zza per ritrar-
lo dall' Anglichc com rade, anzi vi 
fpedì à bel!a pofl:a Monfignor Muzj 
con promeife di grnn rimunerazio• 
ne.Il Muzj vi;.andò, vidde il Domi-
nis, mà non lo vinfe. Così riutci• 
te vane quefie (hade ldhicate fu-
perficialmente dì miele, , {ì venne 
a' rifentimenti, eh,:- {ì efeguirono, 
atroci sì ad ogn'altra nazione , mà 
ufoali all' InquifizioAe Romana. 
J)aolo Q!!into lo fcomm:iaicò un 
Giovedì Santo fol. folito Balcone 
con Cappe Nere; finalmente- l' an• 
no mille feiccnro quindéci ful fine 
f Q;ç~~~ç fiì ~onq~ltaato dall' la· 
;: - - -- quili_~~~~s 
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quiGzione alla Minerva d•elfer ab-
,brucciaco Vivo, ed in aaenza la fl:a-
tua, che fù arfa in Campo di Fiore, 
1facen9olì vedere l'.JnquiGzione in-
crudelita fino colle cofe in(enfate, 
e tendente ;d efrerminare le cofe 
anche più fterili in me!Zo d'un Cam-
po di Fiori. Avrebbe bm deGato 
l'Inquifizione , che folfero .fiate 
fimpatiche quelle fiamme divoratri:-
ci del rapprefemante fimolacro del 
Domìnis ~uggitivo, affìn.;he avdfe-
ro potuto ferpeggiare nc:l cuore 
dc;.ll' odiato V efcovo; mà non ebbe 
mai un freddo sì af pro il Dominis, 
come nel giorno della crudele efecu-
zionc di Roma, e dell'arto tiranni-
co ddl' InquiGzione, eh' egli fie(: 
fo volle propalare nel mondo con 
un manifdto, che inoltre anche c:[-
cludeva ogni minima validità delle 
Scommuniche Papali. 
L'anno mille:, e: (ci-cento venti 
uno la Parca rc:cife lo frame della 
Vira di Paolo Q!!into, e fù erto al 
~i:~~~ ~Q~~~~ Gregod~ D~ec~ino 
· u1nco 
"-' --
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'~imo Ji Cala LodoviGa, pria fia-
to procercorc, e grand' amico del 
Dominis, .che vollc.applicadì à d· 
cìr&re il Dominis dal palfo cattivo, 
eh' egli erroneamente credeva, che 
a.vevaf.atto,Si fece perciò conG:gna-
re rntte le fcrirtme appancnenti à 
tal' affare, s.ì dal CardinalBorgheie 
come anche dal Cardinal Brntivo-
glio, che aveva già molto operato 
in gudlo , men:rc: era Nnnzio in 
Fiandra, e poi in Francia. Grt"gorio 
fece fcrivere da Filip.po Secondo Rè 
delle Spagne à Don Emanuele En• 
riquéz amico dH Bemivoglio, éd 
Ambafciarore di Spagna à.Londra, 
:i..ffìnchc s'impicgaffe per pcrluader 
a!lo Spalarro di ritornar' à Roma: 
!'AmbaCciadore col mèzo d'un fuo 
Gentiluomo chiamato Gafparo O• 
hrizi parlò allo Spalatro,.e fuperaw 
il punto della Religione, come ere• 
• ·,deva l• Amba( ciadore, lì vcpnc alla 
Politica, colla quale lì fecero mille 
cfìbi:z.ioni, e promeffe, lino à vo- r 
lergli d~r~ !a por po~~! Le cofe noi 
ftf~· 
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fi fecero •sì fegcerarneme, che non 
veni!fe fofpelcaro, e penetrato ral 
negoziato da gl' InglcG, od almeno 
qualche parce , di che avvcrriconc 
il Rè, fece una cenfura afpriffima al .. 
lo Spalano ,che per ciò non la(c iò 
però· d'indi à poco d'accordariì coil' 
Amba(cia.lore Spagnuolo, e cofl' 
Obri:z.j d'andare à Roma.Da che li -
vede , che fe l'Inquifizione ferve: 
molro gli Spagnuoli, anch• eglino 
fanno reciprocare coll' Inquiiì-zio..: 
ne. S'imbarcò lo Spalatro ad · an 
Porco Vicino, ed andò in Francia, 
d' onde :.'inoltrò à Roma, dove fiì 
maedato nel Convento d'Araca:• 
li, ed indi condannato con foo gran 
cordoglio , ed amarore à doman .. 
dar rrè fiate perdono ; llna ncll' In .. 
quiGzione co'-ginocchj nudi à ter~ 
ra, un' altra in San Pietro il giorJ 
no della Catedra, cd un' al1ra fiata 
nel Conciftoro. ~andò parti d'In~ 
ghiltetra, fù fotto le promclfe che 
gli {ì fecero dallo Spagnuolo d'o• 
gni clca-1enza, e buon rrarramen. 
T om, I. H' tQ, 
- • • -.,1-.:.,...,, 
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to. Vecìete.di grn.zia quai debbone 
cffece i cattivi trattamenti dell' In· 
.q uillzione ; fe il pr~cedere u(aro 
verfo lo Spalatro, uomo di sì gran 
Carattere , sì .cattivo però, e ri• 
,gorofo , paiI'a appo .quel fevero 
Tlibunalc ptr clemenza. Vi furo-
t'\o anche imp0He dal Sommo Pe• 
nitenzicre a!m:: penitenze, eh' egli 
1\:dfo fe ne trovò talmente aggrava•. 
to, che non puotè afìe.nedi. di dire, 
che tante co[è ecced.:vano i.I foo 
.potere, e la ·{ua fo1za, mà Po;ero 
Spalacro à chi parlavi rn : Tu eri 
Ecddìarìico Romano, fapcvi pu(e 
fa poca fede, .che regna_ in Roma, 
.e perche latciadì indurre à darti da 
te fidfo nelle mani del diavolo? 
.Non giovavano -più le me doglian• 
.z:e, ed il , parlare era inutile, m~nm 
.m_r-1on parlavi, ché con una Tigre 
, · fp1ecaca , e con un mofho frroce 
più di quelli dell• Ircania, e delle 
[pelle e ftedlidella Libfa. . 
Morto Gregorio Deciino Qyin• 1 
to r anno mille, e "fc:i cento venti 
,.._. - ~- -~ . -. - ~ - __ .... - - - ~~ 
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trè n.d principi<? di Lttglio, -ed erto 
<11 Trono Maffw Barbedno'forro 
nome di Urbano Occavo lì {d d•A• 
goHo, venne· lo SpJ]atro nella tè• 
de Vacante ad ifHgazione delì' fn-
quiiizione . chiu fo in quelle carceri, 
Ed U1bano lo fece tenere più fhet. 
ro, ed ordinò che G aggiugneffm, 
capirol-i nllovi a' vecchj per coond-: 
tare con apparenri nuovi falli lo 
fir.1zio, che l'Inq_uilìzione, fempre 
miii Gribonda di langue innocente:, 
vole va fare del povero Arcivefco-
vo, al qnale non aveva fatto pro• 
mettere dall' Enriqt1és cofc farisfa• 
centi, che per _trarlo nel galappio. 
che è (empre tefo per allacciare gli 
odiati innocenti. Nell'arrivo, che 
aveva farro à Roma I aveva prornef. 
fo di difdirlì in ifcritto di quanto 
avev,a dato in luce , ment1' era in 
Inghiltcrrca; mà Gafì ò per difpetto 
di vedere. che gli G mancava di pa-. 
rola, -~d in realtà per non iO:accar•· 
fi dalla verità, ogni perfuaftone per 
l'dfetto--fù iflutile , il che dfrdc l'ul-
- -- · · - ----- H z. cimo 
.. 
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timo fcro!èio al!' Ioquilìzione , che 
alla fine non pnotè ratre»edì die(er• 
citare le folire dccrandè crudeltà, 
condannandolo à morte. Oh Dio à 
qual promdfa fi può credere! E per• 
che fenza dubbio l'Inqui{ìzione te-
meva , che condotto al par.ìbolo 
n.on r.làgera!Te contro la foa crudel-
tà, ò forG non cfa!rafie que'Dogmi 
che imbibiro aveva fer.do i-n •In· 
ghilterra,lo avvelenò,dando à:vede• 
re dfer' aliai fcalcra, già che quan-
tunque iJ1fedele fapeva dar di piat-
. to, benche .l'infeddrà (olclfe dar di 
punta, Sendo morto in pri.gionc,, 
~61/e l'lnquiiìzioni publicò ch'era m-0rro 
,ùf . Do- di morte narnrale , mà qùanmnque 
vmm cfo foffe fi:aro vero , una tal morrc 
non poteva chiamarfi provenir dal-
Ja namra , mentre derivava d'un · 
mofiro lnfer~ale. Il fno cadavere fu 
, Lhafcinaco:per Roma.ed indi à Cam~ 
po di Fior.e fù gectaco nc:Ue-fiamme, 
. che fcmbravano · formar ii in lingue 
parlanti , ò per cfahat' il merito di 
· 1jllç~~ Ol~!~jr~ ~!!tc_u~!~. J Ò_ pCI 
· . . ~i~ge,-
PROCESSATA. 173 
rfagcrare contro la cruddtà Inqui-' 
lìzionale. Si trova ne' Prifchi fec.o-
li, eh:: Sodoma focombette al fuo. 
co fulminato da' Cieli irati, e che il. 
folo Lor) munito dalla foa inno-
cenza reale lì fomalfc: dalle fiamme 
divoratrici , addf-o fembra tUrto 
murato, me1Hre fcncto Roma una 
vera Sodoma, li fotcrae dal fuoco, 
m-entre gl' innocenti fono condan-
nati à perirvi. Di già il Dominis era 
ftaco abbrncciato in figura , mà 
l'Inquifizione voleva che anche la 
realirà corre[.; la ftdfa lizza, dando 
in ciò i vedere, che d la figura, co-: 
me la realirà loro meritano il fooco,' 
Non ~•inolcrarollo le fiamne nel ca-
davere dlinro del povero Dominis1 
che per forbire il più perfetto, ed 
· dtodo, falendo al foo centro fino 
· alle fidle , non lafciando cb.e le par-
ti cf crememali per nodrire que 
Romani , che s'imporcheggiano in 
quelle , come nel loro proprio 
elemento~ Mà per 1afciare le pun-
ture ,ra li dumi fare di grazia riief-
H 3 (o 
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fo qual. concetto {i deve fare d1 
quelr Inqlli!Ìzione , che nd prn· 
pagar, come prefome la fede, non 
hà ella fede veruna. l'Efempio dd 
Dominis._ oh q uonri avrà fatto av-
veduti di non la{ciarli ingarappim 
- ~q.udta'. Sirena , che non armo-
1neggia Ìmiì,-ch~r naufragare 
ne31i abillì delle: mifor!epirrde.plo-
rabili, 
Non vi hò parlato del Dominis, 
che in fine non è che un particola-
re I che per farvi vedere l' Òdio che 
l'Inqu ilìz ione hper il nofl:ro Re• 
gnò , che. VLJole flerminare fino 
J.lue' che vì {ì ricovrano fot:to i van-
ni tutelari della verità, e ciò per 
far palfo à parlare di quelle' efe-
crande c9fpirazioni, che bà trama• 
to in quel.!o fecolo non folo con• 
tro la comrnunirà dcgl' Inglc6., m.Ì 
anche contro que' Sovrat)i, che al• 
la fine fono ranri Dij viventi come 
ci vien' addorto dalle penne ferir• 
turali.. Le: co(e, ché vi hò narrato 
fono un g~ancUo di réna à riguar• 
. \ - do 
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do di quanto hò à dire, che fà una 
mole monruofa di mo!huofa gran- . 
dczza, Parlar vi ·voglio di trè ca• Cof}!rrt,, 
fpira;zioni le più diaboliche , che z;em i, ·t 
~ 1 • (i rr d ' . , r l . d lnr . 1 • 
mu inar 1 pouano i p1-u· 1cc: eran terr;;, 
mo{hi del mondo, di quelle rrè col:. 
pirazioni intendo i che fi tramorno 
iotto il Rè Giacomo Sefl:o, fotto 
Càrlo Primo , e fotto Carlo fe-
condo oggidì par la Dio grazia Vi-
uentc, che ben che pofie in campo . 
da' Gie[uiti, fono però tutte ttame, 
fe non maneggiate,almeno iHigate,e 
conGgliat~ d~ll' Inquifìzionc , di 
cui i Gic[uiti {9110 i fardliti, come: i 
diavoli all'orgogliofo Lucifero. 
Godeva già ventidnque anni il 
Regno di ScozJa Giacomo Sefro; 
quando con un tdhmento della 
lodatiilima Amazzone la Regina 
Elifabetta, sì famqfo per la fua pru• 
denza, e politica, fino all'ultimo 
fo[piro, e relpfro della vira c:ferci-
tatn, venne dato per Erede alla Co-
rona d'.Inghilrèrra. Tatto il Rrano 
•11:inimcnte vi afcondcfcefc: ~on 
H 4 piacere 
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·piacere nnivcrià!c ; e vernmenre 
quello Gran Prcncipe era talmente 
fregiato d'ogni virtù Reale , che 6 
poteva chiamare fecondo il pen· 
fiero di Platone) il noftro Regijo 
il più fdice -dd mòndo , mentre ·g_o• 
vcrnato ~rada un· uomo sì faggto,. 
e prudentC:;anzi dir fi poteva il Para 
dito rerrcfl:re , mentre al centro 
fcndovi il Rè Giacomo,G poteva di~ 
Te, che vi era l'arbore del la fcicnzflJ 
Po!to fol trono doppò la morte 
della Regina Elifabetta l'anno mil• 
le {d cento trè ogni foo penfiere 
fù volto alla pace ), _cd alla' tran-
quillità del Regno , pacificando cd 
unendo l'inceri ore, ed il dome/li• 
éo, ~ confervando fa pace co'Vi-
cini , e fovra turto unì i due Regni 
d'Inghilterra , e di Scozia, piglian-
do il nome di Rè delle Gran Ber-
tagna, ne_lla qual'imprefa pocò vì 
mancò che non riD?allefTe opprdfo 
-da una Congiu.a , che fù ramo pe-
rigliofa, quamo che i çomplici era~ 
RQ potenti, e fuori di fofpecro i che-
fgr9~0 p~rò condocci !U carme, 
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Signori erano andati à Londra,.Trà 
qudl:i_ vi era il Lord Montai gli fi. 
gli o, ed erede del Barone Morli,che 
mandò un giorno uno de' fuoi fer• 
vidori à fare qualche co[a alla piaz. 
za di Londra, e rfrornandofene la 
fera nel tempo che il foo Padrone 
andava à cena gli diede una lettera, 
che dice.va dTergli fiata data in di(-
partc e da- un' uomo incognito di 
fia tu ra affai grande. Aperta la ler--
rcra Momaigli trovò che diceva. 
·11 Gr and' affetto , ,be /;~ per molti , 
de' di lei amici mi d:i un t'..,e/o particolare 
della di lei am(etvadone. L'avveri i(io 
,ol ~la d'un' amico perfetto , che (e de-
fia di conftrvarfi la vita di non entrare · 
nel parlamento : pofcia che Di11, e gli, 
uomini anno rifoluto di gaftigar '6n ?,iU-
fl,7J..,a la maliz.ia, e la lorroz:.ione del (è .. 
,olo. Non trafì;uri la fupplico l' ,wvifo: 
'Ritorni alla Contrada quamo più preflo 
potrà, dove potrà godere una vecc1JiaiA 
lunga , e quieta. BendJC non vi fìr1. ap-
parenz..11, e fa/Petto alrnnrJ, nÌ! perholo di 
(eq,i~i~~e ~ I' ajfi,uro però chei P arlamen: 
~ ~ ~4(! 
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tarj faram;J colti d'uno ftrano.w!po nel/4;, 
loro r agunanz.a, {eh 70, anlhe poierne ve• 
dere l'Autore, Non _fPre'Z_'J,}_ tal' avvifo, 
pmb.e. gli cagionerà un _gran bene , ,e 
v.intaggio ,· ed al ccntrarto non glt nocerit, 
Il peritolo etffer iÌ fa.bìto, e mì preflo, ,he 
quefla leitera [ar4 ~bbrnHiata, Spero çbe 
Dio gli farà la graz.ia di fervàfi bene 
tlelt avvifo. 
· Avendo Montai gli letto · molce 
fote con iftento gra :, de quefta !et• 
tera federa d'una roano incognita, e . 
d'una (crirmrn difficile, il che lo CO• 
!hinfe anche di far avvicinare il 
Cameriere per dici frarla, 0;1entre 
now poteva comprc11deme il [etio, 
Chiefe fc ciò (1 faceva per burla, Ò 
GOllpefo, mà in fihe qual' dico do• 
vdfe avere la cqfa, ri(òl(e di com~ 
municarla ad un Segretario di Sia• 
,to, e credè che cal lettera era d'u• 
110 chiumato Per ci pria fuo' amico. 
Se ne andò dunque à P<1lazzo, e die-
de la lettera al Conce di Salis\mi 
Segret:rio_di Stato , dicendogli ii 
m~~~ J ~~!! che gli eta ftata dara:ll 
. ---- . - ç~l);e! 
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dove forano qualche tempo par la 
pefce, che vdfava con qualche cru-
ddrà la noftra Patria, .Ceffato quel 
tremendo difafiro, {ì ( quirr,inò la 
cof pi razione , che tendeva à torre 
la Corona al Rè Giacomo por per-
la ìul capo alciero della Marchefe 
di Arbdle parente della Regina c_ol}iv,;:: 
- Elffabccra , dcf¼inara. nel pcnliero \!P10~~ 
b 1 d 'R b 11 · · · rtm" tul o ente e u e l JO matrimo• contro 1f 
1-)Ìo al Duca di Savoia. Li Rd foro· .Rè Gj~,. 
no condannati à morcc-, che ful pa. rom,, . . 
tibolo confdfarono , cffè-re flati 
fpinrì alla Congiura da due Eccle-
ftafiici Romani di Religione, che · 
verifimilmente erano Giefoiti • e 
"farcllici dcli' lnquifizio11e, già che 
ella fola è capace di (pargere il fan~ 
gue, e porre in periglio le tcft~ 
fregiare co' Diademi, ~dl:a cof-
pirazione portò · il Rè all'Hl:anza 
del Parlàmc:nro à fare varj editti» 
maffime uno, che voleva che tutti 
gli Ecclefiafiici ~omani. maffime 
li Giefuiti ufciffc:ro dal Regno. E 
l' ~fccuzionc di tal· editto fù sì c.fac, 
- - - --- -- - . H i ~! 
178 _ L'IN QJ ISlZ I ON E 
tn che un abiranre di Londra fù· ga.; 
Rigato publicamenre colla morte, , 
affuera dal"iì a'Tradirori per dfere t\ 
fiato convinto folamrnre d' avm: 
dato albergo a&! un Prete. Q!dl:o 
rigore, quantunque giufi:o ic quel 
Regno, fù morivo fuffi ciente per 
c_of}ira• Hpionere l'Inquilìzione Romana à 
:{!;onde fa· mulinare cofe ad dfa ufuali, ben-
con a . r. Il Il' . Il. 1T l i:. dell"" Pel-- che quan nrnne a 1ucno lì;t:rno, 
-v_ere con- che fù di far perire il Rè, ed il Par-
t'T-o il Rè lamemo , mentre. farebbe raguna-
Gilmmo. co col far falcare colla polvere lafà-
. Ja della ragunanza. Vi dìrò come 
CJUdto venne à fapedì , e come 
onel Proto monarca de' Cic:li , che 
i 
veghia inceifanrcmenre E,Cr la folute 
de' Cuoi Eletti fece (coprire la cofa, 
che indi,riu(cì vana. 
Ave,va il Rè paifaro qualche tem• 
po allo fpaffo della Caccia à Roi-
ftone, d' onde ritornò à Londra die• 
ci giorni pria dclii Cinque di No-
vembre dell' mille fcicento cinque 
giorno deftii,ato ·per la ragunanza 
~e~ ra~!-~JB~~~? ~ p~~ l! quale molti 
· Signori ~ - \ 
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di vedere, che Per ci , che foQgior-
• 'd ' V nava s1 ira.do a Londra, avdL far-
ro nna proviGone sì grGnde di Le-
gna , e carbon(:. ~efì:o difcorfo 
aumentò il (ofpetro del Rè, e per-
ciò fù di parere, che fì faceff:: una 
vifoa più e fatta, movendo le leg11a, 
e carbone; che poteva nafcondere 
la polvere, mà per che ti parevano 
far nafcare fcandali grandi t1 à la 
plebbe, fitrnvò prerdto, che (i era 
fmari1a qualch' arma del Rè, To-
rnalo Cneveco Grntil' uomo della. 
Camera del Rè, ebbe ordine d'an-
dare ii) quel lnogo alla mezza not-
te con poco ( eguiro, Giuntovi vi 
vidde avanti 1a porca un' uomo ifti-
valato, e come era qp' ora indebi-
ta, commandò a' Cuoi fervidori di 
pigliarlo e fendo enrrato , e fatto 
]evare le legna, e Carboni , trovò 
trenta [d barili di polvere. Cneve-
to ulcÌ per vilìrare le lacco cci e dell• 
uomo' ifiivalato. , e gli trovò trè 
pezzi di meccia con altri thomm~ 
!i, c~e quefio difperato ?Vcva pre-
par.r.-
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varato per un' az io ne sì orrida, cd 
abbominevok. 11 (no vero Mme 
era Gui Fauches,e laiua qualità quel-
]a di fervitore di Perci , mà in rool-
tà fervo f vifccraro de' Gicfui_ti, e 
Minillro crudele dell' foqniiìzione 
di Roma. lntenogato qual foJfe il 
foo difegno?. Confr(sò fobito turto, 
e che il foo fommo /piacere era di 
non avei poflo il fooco alla polve-
re, quando il Cfambdlano fù nella 
Cantina. : Cne\'eto riportò tutto a' 
Signori~ ed il Ciambellano, ìmpa-
·ziemandofi d'avvertirne il Rè-cntrò 
nella fianz.a , e fvegliat alo gli dilfe 
con fervore, _che tutto era [coperto, 
ed il reo prefo.Sifeccro congregare 
pc.r ordine Regio varj Senatori, che 
difperfi erano per la Città, cd il pri-
gipncrc fù condotto alla prefenza 
del Rè,dove fù efaminato, Se ave-
fte veduto la fua faccia , e la foa ri• 
foluzione , avreltç detto eh' era un 
a!tro Scevola . . Non fì lagnava, che 1 
d aver mancato di fare il colpo; e 
fgme qualc~ao aveva d~tto , che 
- . -- -- . -- ·· ---- ~ 
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Come, lodata la foa prudenza; fece 
vedere la lettera , fc:nza fapuca del . 
Rè, à molti Signori del Con(eglio. 
per,e{àmiRarla , e molti cred:ctero 
veramenre che (offe un giuoco , ed 
una burla, che una cofa di rilievo: 
Come però non potev,ano indovi- . 
nare qudì' Enimma, la propo(ero 
al Rè, chela leffe,c doppo penfato 
un poco , e lena di nuoyo ia kw:-
ra diife che q11efta coìa gli- fembra-
va di grand• imp,orranz~, poiche. di-
ceva egli , lo fiilc bà qualche E:ofa , 
di più mi!l:erio.fo , che non hà per 
lo più una femplice Pa(quinara. H 
- Conte di Salisberi diceva al contra-
rio , che non poteva dfer, che u1, 
eftçcto d·una pérfona dememe, g,ià . 
che non poreva immaginarli qual 
pericolo pote!Te effere qudlo, che 
potev_a fraftornarG da una lettera ab-
brncciaca : Mà il Rè giugnendo 
quefto al .colpo inopinato di!Te,chc . 
q11dl:o pericolo doveva procedere · 
dalla polver.e di Cannone ,. maffime 
che non fe ne doveva vedere l'auto• 
-- --· - - - ·- ·- . ~e; ; 
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re; Che perciò fiimava nrcdfario 
di viGrare efatcamcnte le cantine, ed 
· alrri .ìppanamenti di fotto dd Pa-
]ai'zo. Tal Cornmiffione fù data al 
· Gran Ciambdla_no, perche. era foa 
fon:z.:one; mà per evirare i di Cordi-
ni d'L1n popol~,folavilìradiferita. 
al doppo pranf '?, pr,.rchc verameme 
il vi orno frp11cnte dov'tva il Parla-
o o 
mento cominciare, 
ll Gran Ciarr.bellano nd tempo 
prefaio, accompagnato dal Milor• 
do Monraigiì vilitò gli appartamen· 
ti,e trovò in una camina,-che era fot-
to la Sala, dove ft dovevano ragu-
nire il·Rè, e li Signori della Carne-
. ra SL1periore una gran quantità di 
legna, e carbone, che fù detto ap-
partenere à T omafo Perci .. T orfe il 
Ciambellano l'occhio in un' ango• 
lo della Cantina, e vidde 1.111' uomo, . 
fervitore per.quanto dicèvà di Per.: 
ci, che gli pa-rve di cattiva prefen~ 
za, mà fenza badar più olfre, ritor• 
nò à riferire al Rè quanro av~va ' 
_y!fio , aggiugnencio ~~e li ftupiva 
di 
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ra-J co{pirazione cfecr::ibile era ftar~ · 
fooperca per la volontà di Dio mL 
tempo ddl' efrcuzione) egli rifpofe 
che Dio l'aveva cominciata,mà che 
il Diavolo l'aveva [coperta , cd 
impedica; ed inde tenne varj difcor-
fifangufoar j co11ito il Rè, che ne~\ 
gava avere tal qualità .: mà fendo 
condotto alla Torre f minuì molto 
la fua fierezza?' quando maffime gli 
furono mofhati ,gli firomenti . del 
foo fupplicio , e colla pa.Uidezza diè: 
à vedere il timore de' tormenti, che 
g!J G preparavano.Diede indi la fua 
c(mfe!lione in ifcritto, nella quale 
• confeffava d' elTer complice della 
congiura faèta comro il Rè per la, 
R.cligionc C~tolica Romana, ben-
ch-e non ne foffc l'Autore; che un• 
anno pria gliene fù data contezza 
in Fiandrada Tornalo Vintcr ,e clie 
iri.rornatofene con dfo lui in Inghil-
t~rra G unirono con Catesbi, Pcrci, 
, e Giovanni U rigton, da' quali !i con-
chiule di fare una mina fotro le (a. 
le del Parlamemo per fai lo falcare . 
e Vendi-. 
l 
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e Vendicare la Religione Catoli-. 
, a nello lldTo .luogo, dov'era !ta• 
ca oppreGa; che _doppo, aver fatto • 
1m oiuramento d1 fedclra, e, fegre-
tezz~, Perci aveva pigliato iÌ1 aHìt.;· 
roda un certo Fw:iz nna e afa vici-
1:la al Palazzo R~afe di Vefìmunfter· 
dov' eglino .èornii1ciarono la mina, 
gli undeci Decembre, avendo · pi". 
gtiato- nella Socicrà· Cli!l:ofano, 
Urigron., e Roberto Vinter, 9oppo, 
il gforamcnro,ricevmo da-dli veden· 
do che vi era. un gran lavoro.Con~ 
fefsò che circa le fdle di Natale: 
a\'i.evano .avanzato la mina lìno alle 
p_areti dd Pàlazzo I e che vtrfo la. 
Purificàzfon.e avevano fcavato la 
merà d'una parere, e che mentre gli 
alrri vi cra1:o applicati , egli face~va 
la fenrinella per ~vvenirli di fermar· 
ii"', Cjliando qu.\lcuno fi avvicinava; 
che dormivano tutti fette in. quella 
Cafa muniti d'ogni arma da fc1oco, 
rifoluti di morire pria che di laCciar• 
lì pigliare; Cl, : Mentre fi (c;avavala 
paret e , fi udì il-rumore dc' Carbo-
111, 
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ni, che alcuno moveva in una Car.--
-tina vicina, e che ebbero una gran 
paura, che la cofa non foJfe !co• 
perra; eh' "gli pigliò la Commiilio-
ne cl' andar' à" vilitare la Cantina, e 
che rvendq trovato , che il Carbo-
ne éra per vende1e, e èhe (ì poteva 
ag~volmcme pigliar' in affitto la 
Cantina, Pc:rci l'aveva pigliata, do~ 
v·e avevano tra(portato venti bàrili 
di polvere, che coprico avevano di 
Carbone .. Che verfo le f.:11:e di Paf-
qt?a tQtti {ì era110 difperli , per 
aver' udito che il Padamcmo w1 
prolung;no -fino ad Ottobre; che 
frà tanto Per ci vi avevà por'tato al-
tra polvcr:, e Carbone. Che er-
ano trà ellì rirna!l:i d'accordo, che 
lo il:etf o giorno del far to, avrebbe-
ro rapito la Prencipeffa Elifabetta 
figlia primogenita dd Rè aglievatl 
appo il Barone d'Arigtone 11d Con-
tado di Varvic, ed ·indi dichiarata 
Regii~a , per lo che avevano fatt-0 
un' cdirro nel quale non ft farebbe 
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ligione,e non volevano dlì parere 
gl,i autori ;-mà doppo che tutto fa. 
rebbe ll:aco fhbilìto , avrebbero 
confefTaco ambe le cofc , d'aver' 
efl:mninato il Parla~ento , ed il 
·Rè , e di volçl' abolire la Religione 
Procdl:anre· per rifiabilire la Roma-
na 3 che fi erano b,rne fquic1inati li 
mezi di rapire il Primogenito Ma[. 
chio dd Rè,mà che vedendoli ma. 
lagevoli , li ~ra creduto baG:evole di 
a.vere la PrincipefTa Elifabetta. . 
Il rumore · fcà tanto d'un' affare 
quaG incredibile fi f parfe per rntta 
la Città; ed indi fobico Vincer • cd 
Urigrone fe ne foggirono. Care{. 
bi, e Perci ei:-a110 già fuggiti , e li 
erano ricovraci'nel Contato di,Var .. 
vie nello· 11:efTo tempo qualì , che 
Fauches era flato pigliato a Londra 
fù imprigionat-o un Gentiluomo ' 
. chiamato il Gra11de, che fi era pre-
fìff o che era il:ato poito il foo.,o a!• 
le polveri , e che il Rè, ed il Parla-
mento erano fiati opprdlì ~ perciò 
accompagr;ato d'altri Complici e1a · 
andi-
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,111dato in cafa d'nn c~rro Cav;;Ha-
rizzo chi-arnato·Benaac, dove aven-
do rotta la parere della Stalla, rub-
baco aveva fette , od orro cavalli; 
d'indi iìera trntporcar_o al!a Cafa d'E-
vc(ardo d'Igbi , dove ìì erano ragu-
nari que' eh'. erano foggìti da Lon-
dra, i quali rntti vedutiti imbrool~a-
ti , cd_ in pericolo , per la fcop~na 
del dilegno loro , difperari machi .. 
narono d' efeguire con una rebellio• 
ne publica quanto non avevano po.; 
. mto e.o' raggid • fegreti dfettuare; 
iperandò cosìò di confeguir l'intcn~ 
to loro , ò di fottrarlì dal pericolo, 
,che fovrafrava loro, il quale evi-
. rar potevano ne' difordini publid, 
di cni farebbero fiati gli aurori. 
Muniti d'armi , e muniziòni , che 
rapivano d'?gni banda, procuraro~ 
no di ragunar' uomini, di fcorrerc il 
pacfe , e fotte> il mantello f peciofo 
di Religione di fonar' à martello, ed 
eccitare ogn'unò ad imbrandit l'ara: 
111i , preffige11dofi forfi , che focce-
dm:bbe loro Rc:llo ftdf o modo, 
- -- - - - -~ ~ -- - . ~~; 
- -
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d1e ad una palla di neve, che s'in-
aradi{èe à rnifora èhe cade da un 
~onte. M~ rimanncrò ddn(ì,_ poC-
ciache qucgl i, che foro no affai lie· 
vi per frgnidi non furono più~i 
0'.tanra, ed il peggio fù, che per 
qnallìfia cura, ·che potdfero avere, 
per impedìre ro tband:smento dc'(e· 
gnJci, ad ognj poco ve ne era qutl· 
cuno, che fuggiva. ~c-fl:1 MaCna· 
da piccoh sì. mà formtdabile per la 
diiperazione [cor(e. tucto il Conrado 
di Varvfr; fino a' Confini di V uree• 
{1:cr,e di SrJffort; nondimenò inrnt· 
ta quefb !l:rada non vi fù alcuno, 
che o (alfe dar loro , come dir ·fi 
fu ole, nè meno un bicchiero d'ac-
qL1e. 
Fluono- frà tanto mandati da 
Londra Editti per tlltf o il Regno 
affinche foffero pre/i i Complici di 
qndì:a cofpirazione , e fovra rnrco 
Pcrci in vira, E ben-che i Magiftra• 
ti faceffero tutte le diligenze poffi• 
bili per-efeguir l'ordine, non dirne• 
110 _l';l c1ift~ia de' ~uoghi, la brevirà 
. dc' 
- ~ 
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.dc'aiorni,e l'a{prczu delle flradc in 
n · ' d fi 
.una {bgro;.ic .s1 rn e uro no la ca-
aione , che i Mìsforcori furono più 
-~oCro rott!, che non lì C::·ppe l' or di-
.ne del -Re, ed i1 Misfacto loro. H 
Vi[contc di Varvic li_ infcguiva per H 
forre· de' Cavalli, delicro enorme ,!e 
degn.P di gaO:igo per le leggi Roma~ 
-ne e colfr alcuno de' fC'gw1ci. Indi 
il Vifcontc di Vorcefter , avendo 
avuto il frgno dal!' alcro,quinci in« 
formato del forro,ignorando però il 
foro fallo e!Tenziale, li ginnfe in 
una CaCa chiamata Obbeac, dove 
li era•no ritirati per ripofarfi. Il Vi[-
conre mandò fobiro loro un Trom-
bwa per dir loro di arrenderli,pro-
metrendo loro di fare og.ni sfo1 zo 
cl' ocrenerè dal Rè la loro vira ; m.ì 
eglino, ch'erano {ti molati dalla Sin-
derefi , che {i fàpe't'ano rei d'un fal-
lo ~ì enorme ri(pofero che chi pre-
tendeva d'appoderarli delle loro 
perfone , e di dar loro le leggi, era 
d'uopo che: foffe più forte , e più 
ge1mofQ ~h'~ffi'. f ~~ ~~!!~~-' JJJen-
·- - tre 
, 92. L' IN QV I S I Z I ON E 
· ne {ì porca vano rilpoO:e per ifpigner-
li ad m enderfi,accadde una cofa,che 
'fù Lltl c,1nrraiègno viiìbile dcllagiu-
fiizia Divina. I rrirato il Vifcontè 
delle .loro ri(pofic feroci, {i di(po-
-neva ad entrare per forza, di che ac. 
c'cmifìt1e li rei, rifoluti di morire,lì 
prepararon? per opporg!ilì:à qudt-o 
cffwo avv1c111arono !a polvere al 
, fuoco per fo:carla, mà per d-i!gra-
_zia uca (ciniilla di fuoco, che fal-
tò > diede fuoco alla polvere , che 
.gnafiò ad qni la facciJ , agli alai le 
mani, e .le colle, il che fece, çhe,i 
Pcin.cipali non {ì trovarono in iftato I. 
di dit.::ndcr{i molto, avendoli Dio 
gafiigari collo fl:e(fo tl'lodo éol 
quale avevano peccac9 , verifican-
-dofi in ciò • che per qu~ homo pecw 
per b~(& punietu-r. 
Noa ofianrc però, quando ·que• 
fii india,olati viddero avvicinare-i 
foida-ti del Vifconre, aprirono le 
porte , e _{i fecero loro incontro, 
quali che avcllero voluto infilarfi 
da fe fteffi nelle alebiude, Catesbi 
' - · · -- - - · - P~rci1 
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Perci , e Vimer fi uni1ono runi rr~ 
àorfo à dodo, come: fe foffero 11ati 
un Gerionè folo à crè ca pi, e com-
batrwero, guidan do Ìi ·b raccio lo-
ro la di !pc-razione) che: gli animava. 
I due pnmi furono uccifi da un 
col po di Carabina_, e Vimer feriro, 
pr d o con quindcci de' fuoi Compa-
gni , che (rnd o condotti à Londra 
legari , forono polli nelle carct'ri 
più (<.:grecc, dando con ciò materia 
ampia di rid ..: re r/ pazzi., di ftupore. 
all a plcbbe , a' più prud e- mi di de-
plorare 1.i m1iizi:: dd cuore umano, 
ed à ciafcuno di dcrdh1.re nn fallo 
sì eno rme. Vinter uno de' princi• 
.pali fù efaminaro · , e diffc quafì le 
il effe coi1:, che già v'liò .acco11ratc:, 
che Fauches aveva conf J.Tar o, f..io r-
chc le p:micokrizzb più, 11 Suffo r-
rn frà canto dcll:i p lcbbe non fì ficn. 
deva folo fogli amoti d(/ lla cofpi• 
razione, mà Cov ra mol ti alèd, che iì 
fi imavano complici. Alcuni dlceva-
no che tal co!pirazione era dome-
(tica, cioè cramàca·da quelli dd Pae-
. T O!!_l '. I !· I fe 
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fe, ed akri dicevano, che gli ftra· 1 
nieri vi ·avevano avuto parte , nel 1 
che no11 s'ingannavano , mèwre 
quantunque gli efecmori fo{fcro 
Ingldi, i Con(eglj petò erano ve· 
nm.i da Roma dal!' Inqui!izionc,che 
non i[ pira che [;ingue e fuoco per 
introdmfi, dove non hà pitde, co· 
me vi dirò in fine dd mio di[corfo, 
Il Rè però free far' un' Edicto, che 
,vietava à cutti li fuoi Soggetti di fa • 
. re alcun giudizio temerario , -nè di 
di parlare fovra ciò in modo àlcL1no 
in pregiudizio degli Amba[ciado· 
i:i, Inviati , ad altri fogetti di Rè, ò 
Prencipe Straniero, artefo ch'era 
certo della lorò innocenza, E co• 
me li fece in que' tempi l'apenura 
àel Pai:lamento , quando le due 
Camere fu;ono ragunafe, trovan• 
dofi quel giorno nella ftelfa, il· Rè 
fece un beìljffimo di[corfo fovra tal 
cofpirazione , ringraziandone Dio, 
che fcoperta l'aveva miracolofa• 
mente, cd inani mendo i Membri ì 
ga!Uga~~ ~ ~~i,npl!c!! r~r~ib fidi die·, 
é[01 "'"" ____ ,, 
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! dero commiffioni per tutto il R-c• 
I · gno per: tracciare d'<~gni lato que• 
crudeH complici, Se ne pigliarono 
molti anèhe fovra un limplice fof-
petto, perche in affari di Staro , il 
folpeno ferve di fallo; li che in 
breve G trovarono le carceri ripiene 
anche di perfone della prima ferie~ 
e che tenevano anche gli Uficj 
più rilevami dellç, Srnco. Tutto ciò 
però fi finì colla morte di poche 
perfone. D'una'parre il furore, od 
_ il zelo eccdlìvo de' foggetti fedeli 
del Rè , d'.ilrra parre la' temerità 
difperata de' colpèvoli ,.che traccia• 
vano la morte con ofiinazione, ed 
efponendofi a' colpi morrali, fvel-
lero Catesbi , e Pcrci dalle mani 
vendicarrici del Carnefice, che non 
puotè efrrcitare, che fovra i loro 
infami Cadaveri la !ì:dfa i_gnomi .. 
nia, che li fece provare agli altri 
. feroci traditori. ~alche tempo 
doppo furono condotti avanti il 
Tribu•ale de' Giudici otto de' prin-
cipa!~ çor pir?tOri. , cioè d'Igbi, 
! ; .Gra!!~ 
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Grande, Rucod · , Cattci, i Fratelli 
, Roberto, e Tomafo Vincer, Crai, e 
Fauches. Non mancò loro 'mentre 
.forono nelle Carceri quarito voglio-
no le legç,-i Crifiiane che fi fommi-
o • 
niftri à tìmili perfone. Mà eglino 
curandoJì poco dd fmuro , non 
avevano à cuore di efpiare i loro 
falli col digiuno, ò di lavarli colle 
lagrime grondami da un' oc.chio pe-· 
11itente, anzi al com rado G fpaffa-
vano col giuoco , e col tabacco. 
Condotti cofl:oro alla prefenza de' 
Giudici, allegarono varie [cuf e falCe 
per fervir di difefa nella loro caufa 
-infame: d'Igbi non volle mai chie-
dere , ned implorare la mifericordia 
Divina , ne? la demenza dd Rè; 
piegò Colo di · lafciat' il terzo del 
fi.\o à fua moglie, ed i fuoi Fc:udia' 
fooi figlj , e che: foffe decollato , e 
_non impiccato. Coftoro doppo 
· aver' udito la loro condannazione, ' 
furono ricondotti alla Torre, c:d il · 
giorno feguence d'Igbi, Vinm 1 
§;~~~, ~ ~~~te; fqrQno firjfcinati / 
. . . ~! ' 
• 
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1 al patibolo , . dove finirono la vit:1:_ 
H gio.rno foifeguc:nte gli altri quàt~ 
rro furono co11dotti nello fieffo, 
modo al patibolo ,,· e Fauches fù 
l'ultimo, che il Carnefice fvifçerò;. 
Dico fvifcerò, pcrche il loro foppli-
zio fèt l'a!fueto à i:larfi a' rei di Le~ 
fa Mae!l:àin primo Capo, che è ca~ 
k Dal mezo d'un Palco è erta una, 
fo~ca' dove s'impicca il JeO, e pria-
che fia totalmente fuffocato , lì ra-
, glia la fune , e: fi fiende if"corpo [o".' . 
v1:a una tavola , dove il, Carnefice· 
gli recide le parti virili, ed indi gli 
apre lo Stom;tco 1 e gli [ velle il 
cuore, che gli batte contro la boc:--
ca, e le gote , chiamandolo col 
fuo nome , ed indi lo getta cogli 
imcfiini nel fuoco, gli recide il ca .. -
po, (quarta il cad~v-cre. cd i quarti 
fi portano i11 varj ltJ-oghi della Cit~ 
tà, •ed il C_apo viene pofio ful Por~ 
· to del Tamigi per far cpnofcere l'E~ 




~alch~ fempo doppo fù altre~-
l . I . J ~! 
' 
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sì• facto mori_re_ un cerro Giefnira 
chiamato Arrigo Gameti , perche 
faputa la cofpirazione , non l'ave• 
_va rivelata. Li Giduiti lo fanno paf. 
fare p_fr martire, dic~ndo che nella 
fua morte fi vidde un miracolo, 
mentre cadendo . t1na goccia di lan-
gue folla paglia, vi imprelfe dillin-
umente la faccia di Garnet , da che 
fi può dire , che veramente 6a un 
Santo di paglia; per che altriroente 
f~ convit}{o d'aver . fapmo la Cof. 
pirazione, come {ì vede ~ei M.ani-
fell:o, che il Rè Giacomo free in 
f!Uel tempo' drrerto a' Sovrani dell' 
Europa, dove dice. si come nel fe,ola 
,orrotto dove lutea la terra gemifie (otto 
una notte ofl11rìi per le tentbre della 
.Dottrina Romana; n1Jn ejìendo ledto ad 
un marito di fat' altro giudizio, quando 
trol'Mlo un Prete trà le- 6r11ccia delle lm 
moglj , · ò de De loro figlie , fa non e/te (, 
1elano così , e voglion1J effe, foli in dijpar-. 
te per ,011Jt./farle: Così bemhe con pro• 
ve fuffedemi fiano li Giefuiti, convinti di ' 
t14dimm111 e di ,ongiurit, e ,he cojiretti 
dall~ 
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ditlla veri;d, abbino conft/fato i loro de~ 
/itti : non dimeno vogliono i Romani re.: 
putarli per Mmiri, e vogliono trarre 
dalla paglia miracoli di p<tglia, mentre 
le loro tejle per memoria d'un delitto sl 
enorme fono e(pojle _a' venti , ed al (ole ." 
~alche tempo doppo corfe la Hef .. 
fa lizza di ·morte un' altro Gicfoita 
chiamato O leomo per aver parbro 
di quefia cofpirazione , come fc 
foffe fiata un'opera Divina. Ecco 
come terminò quelJa cofpirazionc-7 
che benche gli cfecutori foffero in 
Inghilterra, il progetto pc:rò ver.iva 
dall' lnquifizione Romana, come 
vi farò vedere, quando vi avrò ad-
dotto altre cofe, necelfaric à faper~ 
lì : Troppo intenfo era il dolore .. 
dell' InquiGzionc , e de' Giefuici, di 
vedere il loro difegno andato -à 
vuoto, e per ve_dere , che le loro 
bràme fanguinarie non erano frate 
adempite fecondo quella fc:tc i11c:-
fringuibilc , che anno del fangue 
umano. Pure le cofe frabilire erano · 
!~- ~9 Jll~~~ , eh' era d'uopo per 
I 4 (~!~~ 
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forza palce1 {ì de' Coli Caflelli in 
aria; finche in fine mono Giacomo l 
E: focc dfo Cado I, dcomincfarono 
i loro pernicio!ì di{egni, ~atendo 
una coipirazione , che in hn.e , Ce 
~non {pen(c totalmeme la loro avi-
. dirà Gtibonda di Cingu~, ne eblmo 
. pet ò un for(o delicato , che mode-
c~fpzra. rò la loro arfora I mentre fù col fan- r1 {!;;;0 gue di qud mai abbaftanza lodato 
co L · r · '11 d' carfv I. Mo1urca. e pnme lCintl e 1 
cal co(pirazione cominciarono in 
Irlanda , dove li Catolici Romani 
cofpira~oho comro i Governatori 
foglelì con difeg~o di fari~ fpoffef-
fare drli' impiego , e fiabilire nel 
paefc: 1a Religione Romana ; rnà 
foopena(i la congiura , cd uccifi li 
Co(pirarori, animati di furore, per 
meglio opprimere la nazione s'.tp-
pofero à volerla fnerva ,e , fa. 
cendo forge re una guerra intdtina, 
eh~ avrebbe fatto guafl:o indicibile, 
Il loro difrgno ebbe un' dito tale, 
· quale {e l'avevano prdìlfo , porcia 
· ~~~ [e~i!)~CO!JO. trà. gl' lngldì., che 
il. 
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il Rè av~va dato {t"greramenre gfi, 
ordini per ral congiura, nè fù mai 
poffibile di difingannarli, à tal fe •. 
gno che ciò produife quella guerra 
:- troce, che diede tanta vittorie al✓ 
F,u faix, ed ·à Cromuele, e che à pe• 
na terminò col fangue dd Rç)cli,c fù 
f parfo ignominiofamente fovra un • 
palco publico, e coli' efiglio di Car-
lo II,oggidì nolho invitiffimo Mo-
narca.Oimè l'orrore mi agghiaccia il. 
fangue uelle vene alla fola rimem: 
braoza di tal Regicidio. La nazio-
ne lnglefe è incorfa in una raccia~ . 
. c.he gia mai fì potrà lavare, mà ciò . 
contribuì à quamo volevano, eh', 
era di [ereditare appo 1' dtere·nazio~ 
nì l'lnglefe, affinche àbbandonaca;. 
eglino potelfero meglio confrgui-
re quell'intento, che già mai porrà 
f v.anidi da' loro torbidi cervelli.' 
Non mi-voglio ftendere à partico-
larizzarvi tal fatto infernale , pes~ 
che quando anche lo vorrei , non . 
p.orrei , perche l'orrore m~ ne le:~ 
v.ru:ebbe la, forza 1 .e m'incarenareW 
'" I 5 è~-
-- -
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be la lingua ; obe che flimo chela 
· cofa vi f.arà nor'a , mentre tanto rÙ• · 
more hà fat~o ndl' Europa tutta1 
che non .inà mancato dì per ve11ire 
almsì · alle vofhe orecchk. I Re-
gicidj, fu rono in fin:i gafliga ti dop-
po il riO:abiiirncnto di Cn lo S:-
·condo, oggidì Regnante; mà l'In, 
quiGzione Romana impnieman• 
dofi di vedere in gran tranquilirà la 
mìa Patria, formo una ·gran' colpi-
razione, che lì ièoptÌ ranno mille 
[ci cemo _ fe ttant' otto nd tempo, 
che il nofl:rn Regno Cembrava gim1-
ro al colmo d'ogni prof perirà : dò-
'deci anni doppo il fuo riil:abilimen-
ro Londra foa Capitale e Metro-
poli fù quaft abbrncciata, ed indi 
i:eedifìcata , e pofb . co' fo oi 1::di ficj 
particolari nel maggior fplendore, 
che folfe mai fiata per l'adieiro , ed 
indi il tempo fece, che gli àbiranti 
in quefi i ultimi anni lì vedevano 
nell' abbondanza , il commercio 
era florido, ed il no!l:ro Monarca, 
~oppo dfedì. vifio ~W imo ddl:i 
rnoca 
. ••• ·-- --
PROCESSATA. .103· 
ruota volubile dcli' inconll:ame for.; 
tuna , éra giunto al!• apogeo della 
gloria , e della grandezza· , fendo 
come cono(cimo arbicrò. delle dif-
cordìc di -!Urti li Sovra11i dtll' Eu-
ropa Crifiiana, 
'eniva gnefio Monarca di con-
fol iJare maggiormente_ !a foa Au-
g11fh ·Cii.fa cò!la rcitcrat,a parentela 
con quella di NatTau , Guglielmo 
Arrigo Prencipe d'Orangi:; ,-,.Capo,. 
e Governatore e1edit2rio delli Po-
tentiillmi Stati delle Provincie Uni• 
te , il quale fpofo.to aveva Maria 
ò'Inghqrerra figlià pi imogenira di 
Giacomo Due: d·Iorco fratdlo 
unico del Rè, 
In qucfio tempo, nel quale rut; 
to -giaceva in una grnn tranquillità !ctpert14 
un ccr&o _Ecçldìafiico Gicfoi_ca,ch_ia. d01;iu.:: 
mato THo O;ires Inglefe d1 na z10. ra d'Jn.:. 
ne , d'età circa di fdlàm• anni {ì ghilterrt; 
prefemò per ifcoprire una gran dell' an• 
r • • I p r d l no 167 8.: co1piraz1one contro a er1ona e - -
Rè , e contro la Religione del Re-
gno~ ~dici ç>ares, per quamo Jì 
I . <i dice,. 
~ -~-- -.1 
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dice, è figlio d'nn MinHho ;. piglia 
la qnalir~ di Dottore in Teologia 
nel Clero della Chiefa Anglicana. 
Dicefì che doppo aver palTato la. 
fua gioventù per alcuni anni nelle 
Unìvedìrà di Osfom::, e di Cambrì-
ga, élove aveva ricevuto· 9ll{llche 
grado, fendofi, pre(entato al fu0: 
Vcfcovo ?ella Diocdì. di Londra, lf 
ne ricev.ctte le impotizioni ddle. 
mani pc:r f, rc. le funzioni di Mini•. 
!l:ro, mf come li vidde fenza Chic-. 
fa particolare , quinci fenz'·entra, 
ca 1Ìcura, lìa(ì per un' effecto della 
foa cani-va forte, ò dellaJua., (ti. 
mata allora incap! cir à, , ò che h1 
realtà foffe (edotto dalle paroluccic 
Giefoirefche , Cecondo l•cfemrio 
cl' altri, tradì la iùa cofcienza, eri, 
nunziò alla Religione de' fooi ame· 
nati, e per colmo di difgrazia, e per 
~ un' ecccil'o dicc:cùà, {i affoldò nel, 
1~ Spciet.Ì. di que.' Ecclefia(l;ici tor• 
~id_i che femb~ano d'affmare ~glino 
Ioh , e foor d1 propofito Giesù · per. 
}oro Cap,itanp,_ 
- . S$.n~~ 
"' 
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Sendo!ì così Oates pofto rd. ta i" 
leoni , che vanno femprc rug-
ghiando in traccia per inghioc1ire 
qualcuno, viffe alcuni anni à Ro-
ma, ad•Ovate, ed. à Sane' Omero;1, 
dove abitano, avendo colà i loro , 
Scminarj della nazione, Sendo trà , 
c!Iì,ebbe, campo di conofcere le lo~ 
ro inclinazioni, . I lor0 uattenimcn, 
t-i più affueti erano di r~fhbilire h . 
Rdigione Ron;.ina in ;lnghilrcrra, . 
con abolirne la Prnrellanre col fer-
ro, e coT fooco, fecondo !e iflrn•• 
ztoni, che n::: ricevcv;'lt~o d~, R orrra: · 
e doppo ,M:rne fovente fC' 11 la to i , 
mezi, i lo ro progetti lì Jl.:efero lino 
à voh:r rover f.ciare i~ Govcr·no. Scn-
dofì indi preicncaro, come già di(-. ,, 
fi, col mczo di C rifrnfrno L i1 kbi 
fuo amico, Ogn' uno ne parlava di-
VC[fament é" . D icevano alcun i eh' 
. era un' ctfetto dd gran zelo, che 
aveva per la- Sagra perfona del Rè: 
ml fe non aveva quefio zelo,. co-
me Inglcfe, . focc~1iare non l' ave\'3 
potuto tra' Giefuiti che anzi non , 
. - . annQ, 
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:ì.nno 'zdo che per ellerminare le 
Tefte Coro'natc. Altri dicevano, 
che non er:?110 che !vanie , ghiribiz-
bi , e chimere lievi , famaflicate 
dai foo cervello. mà l'odio impla • . 
cabile deW Inquifìzione Romana 
contro qneg!i, eh~ derdbno la Re-
!i)!.ione Romana, ed il cleGo dc' Gie-
" ~ r' d . {;,;iti ci\mrodurn a cmmarc per tut-
to, e rnaffìmc çolà, dove fono sban• 
&i, mifàcredere, che a'eer1Ìieri 
di Om·s vi · conilpondcva qualche 
1calicà, che aveva qualche fonda-
., r d , 1· 1 memo piu w o, cne queilo che e-
chimere lnno ndl' inrdlerto. ln fi. 
ne alrd dicevano, chr: quanto fa. 
ccva, no·n gli veniva ifpirato, che 
da un muoto di diìpetto, e di rnbbia 
contro lì Giefuiti, d::/ quali fì erari-
tirato, e contro i Pre.d, ed altri Ca-
tolici , da' quali trovandoG in rnife. 
ria, ottener _non poteva foccorfo 
veruno .; maffime d'un Monaco Be-
. 11edmino, che flava al Palazzo di 
Sommerfetto, e che dilhibuiva una 
parte delle E~of!J!e ~qÌ!a Regina, 
I M.ì 
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Mà come i1elle co[e di tal' impor-
tanza , che ri!guard~ la Vita d\m 
Rè, dalla cui confervazione de· 
pende q~1ella degli Srati,e che li Gie- . 
foiti fono-in cattivo concetto quafi 
in ru1ce le Corti dell' Europ2, do-
ve ànno la(ciato qualche vdìigio di 
tradimento , e maflìme in lng,ld-
tcrra , dove è recente la memol ia 
dclia cofpirazione deile poÌ~ed,. 
con1e già v'hò de:tro , nçlla quale 
furono i princip:di Minilhi; O:ices 
ftì udico , e pofio in ficuuzz.1 , {ìalì 
pù porlo à ricovro dagli infti!ti, 
che potevano effc:rgli fcuti d .. ' Com-
plici, ò per aver campo libero d'in-
terrogarlo più age.volmrnre, e vede-
re (e pcrfcverava, ò [e provava fof. 
ficicntemente le foe drpo!Ìzioni. 
Non veniva però trattato ~0:1 rigo -
i:e , anzi al contrario era fcrvito 
con · ogni onore, avendo anche ad 
ogni pafl:q due piacd della ravola 
del Rè > di cui aveva la libertà di 
regalarne qnalche amico> ò paren~ 
!C· Doppo la fua dcpofizione, ~ 
• iagun~ 
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ra1,nnò il Conieglio di S'ato per 
01 dine dd R.è , e difhibuì (cff anta 
co::nmiilìoni pnincarcer:.rc: i Com, 
plici. P0co doppo fornno·c;irce,;i. 
t:i (erte pedone, la maggior pane 
GicG1iti, che na tmal mcnre iìti~on-
di dd bene a\rrni., e del fangne del. 1 
le Tdrc Coronate, machinato ave-
vano P.er quanto !Ì diceva , contro 
la -pedona dd Rè , fono f peranza. 
t:f etfcre famificati à Roma , come 
fiì ahe fìare il Padi·c Garnet, ed al-
tri fool Confocj per aver voluto 
far falcare coìla polvere il Parla-
mento col Re Giacomo· di fdice 
memoria · l'anno mille, · e fd c~nto 
cingne, . Vi furono molti foìpettati 
di ral machinazionc:, i qt1ali forono 
carcerati efattamcnre di cafa in 
cafa. 
· Ciò con impedì però che il Rè 
non andaffe colla fua guardia af-
foet? al fuo Catldlo Reale di Neu• 
.marcherto, dove menrreil Rè era, . 
fi (parf e fama , che Ull Soldato Ir• · 
fandefc avèvà voluto far' un' baco • 
n~U~-· 
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l'lclla parete dd g·1:oco deih p,ll:i, 
à rachma I à fin di d]r' t111' .1rchibu-
giata al Rè, mrnrrc giL10Garrbbe, 
mà 0011 s'ebbe i1erò di ciò pruova 
/ . . 
vcrnna. 
Si credè affolurnmente à Lon-
dra, eh' erano iGiefoici, parte !ha-
nied, parre nativi , che ne erano 
gli amori, e che la co(pirazione (i. 
doveva efeguire col ferro , ò col 
tofco; fovra che venne incarcera.; 
liO il Dottor Fogarti Iralianq , fcnza 
dubbio partigiano incorrutibile 
ddl' lnquilìzione , Edoardo Cocl-
man Segretario della Ducheffa. 
d'Iorco , un prete, che uficiava · 
nella Cappçlla dì Sommcrfct,e mol-
ti dcri Giefuici, ò Frati, al cui cfame 
fi cominciò ad applica dì, come al-
m:sì à quello de' loro papelli. Fù, 
impiegato per fare fimili incarce-
razioni , ò ricerche di lettere il Ca-
valiere Bmì Godefrè, mà ciò gli 
coilò lavica come indi vi dirò. 
Doppo la l cop;rta d'un' azione-
~ì 01 ridai il Confcglio {ì ragunò duo 
fiac~: 
"-
w, L' IN Q V I S I Z I O N E 
fiate per giorno, e mandò per ordi-
ne dd Rè commiffione in tutto il 
Regno di difarmare tutti li Catolici 
R omani, il éhe {ì eìeguì con un 
frrorc sì ~fatto, che non (i dè:ntò b -
nè meno il Gran Comdl:abilc dd 
Regno, che è_il Mi!lord Ovard bu-
ca dì No1fold, che è Catolico, e 
fratello del Cardinale di quel nome, 
che {timo trovarli , oggidì à Roma. 
Fu.ono an<:he incarcerati altri Gie-
foiti, e f rari , tra' quali Grave, Piç~ 
chcringo, Smitto, Gen(onc, Fevic. 
co, ed Iròlando, de' quali ii dilfe, 
che fiavano cdati , e traveft:iti in 
Inghilterra, meno per la propaga-
zione della fede Romapa , che per 
la libertà, e di1folmezza. Furono 
fiabilicj dal Con[eglio alcuni Co_m-
milfarj per efaminare i detti Prigio-
nieri-, e fendo andato à Londra il 
Provinciale dc' Giefuiti con u11 · 
Compagno , · che foro no accufari, 
come complici , {i fù ful punto 
d'incarcerarli, mà (endo ambidue 
ammalati i-n cafa dcli' Ambafciator 




di Sp3gna, fù promeffo di prodnrli, 
qu:indo farebbiro flati rifanari, ed 
in loro vece fì piglib uno chiamato 
Angorno-,-ed uno chiamato Pertcrs. 
Frà tanto i1 già dmo Cav3licre Bu-
rì Godefrè fù uccifo si fègrccaman• 
te, che furono edaci per un pezzo 
quegli , eh:: avevano commeffo tal 
micidio,e non {i fù in dubbio di dire, 
che i Complici della Co( pirazione 
l'avevano farto ucciaere per ifpa• 
vemare gli altri Giudici à non pro-· 
cedere in tal' aff<'lre, ed il foo cada• 
vere fi trovò quakhe giorno dopRo 
in un foffo }i. qualche miglio da Lon-
dra colla foa propria · lp~da à tra• 
verfo del corpo , dicendo i parti• 
giani della Co(pirazione, che ti era 
dato la rrwrte da fc fieffo, pentendo-
fi d'aver proceduto con tanto cal?• 
re ndle emergenze della (coperta 
della cofpirazionc; mà come era 
una fpezie di morte gia mai pratica .. 
ta nella mia patria, lì conghetturò 
agevolmeutc la cofa , pcrche {e 
avclfe avuto un tal difegno , avreb• 
- - be 
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be noturo fodis fodi con due Co!di 
di tì_;nc; ohm che fù no taco , che. 
Ja foada non era iufanguinata,quin-. 
ci ~he il fangue era tutto u[cito, 
pria che la (pa,da gli fo!1e)ì:ata,pofta 
nel corpo ; ed in'fine lì rrov_ò una 
carta acrac~ata con certe fpilk alla 
fi.ia camicia, eh' egli frdfo aveva 
f crirto, crovandoG rinchiufo, con 
un lapis, che diceva,. eh'. era in ma• 
no de' fooi nemici, che gli davano 
una morr~ çrndel~ , .e c~e 1f on ,f:1-
• peva, d"Ov era, ma che; fhm~va d eC. , 
frre nel Palazzo di Somerfétu:i. Vi 
furono alcuni,che fecero un S~netto 
fovra tal micidio, che conchiude• 
va, d1e i Giefoiti, parti del Diavo• 
lo, mulinando contro i Rè, e ve-
dendo la loro co{pirazio.Qe in In• 
ghilterra-aiidata à vuoto, ed avendo 
rtovaco, in fine del nome del Cava. 
lier Burl Godefrè,la oarola di Rè .l'a-
vevano ~cc~fo per_ iodisfare in par• 
te l'Inqu1fìz1one d1 Roma, ed i loro 
proprj defìj. Il Rè renne indi il Par-




PRO CE S SA T A. 21; 
tro i Carolici Romani , e prornifo 
-ricompenfa ~ à chi [çoprir,bbc i.mi• 
-cidia1j clel Godcf è, il che free che 
un certo 1kldoè lì prcfcnrò,c fèuo-
·prì gli amod, che dìlfc che l'aveva-
no fl:rangolat\J, il che {ì confermò 
colh dc::pofizione d'alt ii, e gli auto-
ii forono puniti fecondo il follo; {ì 
publicarono indi molti libdli con• 
tra li rradimepti del!' lnqtiifizioi,e, 
mancgg~ti d,~gli Eccldì.aftici _ Ro-
mani, ì quai libri conrenev:1110 mol-
ti articoli della Morale di Scobar 
-Giefoira, e ddle cruddrà efercirare 
dal Papa, dall' foquifìzione, e dal 
Clero Romano contro i Prnrdl:an~ 
ti, nella m.affima perniciofo , che 
non fi deve mantener loro la paro-
la, e che i foggetti, e Vaffalli non 
devono ubbidire a' Sovrani)ch·egli-
no Romanamente chiamano Ere-
tici, 
Oates comparve poi nel Parla.: 
memo , accompag1uto di guardie 
per afficurado da infulci · fimili à 
qqc!l1: f~E~ ~! §o~ffF~ ~ ~ fendo 
- ~ac~ 
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fiato , come v'hò detto Gie[uita, 
perciò informaco totalmente, già 
ch·e era flato I~ fhomente>i di cui ii 
erano fervici li Giefuid per tramare 
il tradimento, ne fece una deduzio-
ne_,affai e(atra. DiiÌe che li Giefoili 
· erano frati q1Jegli, ,che avevano at-
rofficaro il Rè Giacomo d-i felice 
~enioria, <!d il PretJcipe Arrigo foq 
figlio , e li nominò corloro nome 
proprio. Venne indi ad .un' incen-
dio, che fì free à Londra l'anno 
mille, e (ei cemo fe(fanta (ei, e di-
chiarò eh' era lhta. un' opra della 
-Società dc-' Giefuiti i e quante per• 
fone cofl:oro avevano p-o!l:o in ogni 
contrada per e[eguire qudl:o dia-
bolico d{(egno, spn Londra, come_ 
nelle . altre Ciccà del Régno. Fece 
indi vedere molte copie di lettere, 
-che i Coirifpondenti di tai misfat. 
tori incendiarj avevano foritto à 
Roma, e di , cui egli era fiato il la 
tore, fendo allora membro della 
Società, ' 
. Diede anche la ·chiave della q,; 
- ·- -- -- : -·. f,!~ 
... 
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fra,di cl.Ii li (crvivano li cofpiraro-
ri, e fece vedere che il numero qua-
ram' orto Ggnifìcava il Rè, il Jèf-, 
fanra fei la nazione Ingle(e; il tren .. 
ta trè la Città di Londra; il fette il 
Duca di Mommout, trè M. V efco-
vo ~ la Ciocolata i Signo1~ Secola~ 
ri ; l'acqua cotta d'orzo la Camera 
I3a1Ta. Dichiarò anche nome per 
nome i trè federati, che fi erano 
incaricati di porre le loro fagrileghe 
maoi folla-Sagra perfona del Rè, e 
che il Corpo della colpirazione 
avrebbe trentamila uomini , che 
dovrebbero eflere sù piedi al pri-
mo commando , che verrebbe loro 
fatto :e dichiarò anche gli Uficiali, 
che dovevano commandare, il Ge-
nerale • il Luogotenente , Generale 
il Sergente Maggior Generale , il 
CommiJJario Generale delle paghe, 
i Colonelli J e molti Capitani. No-
minò quello, che doveva dfer Can-
celliere in cafo, che ·la cofa foffc 
riufcita , il Teforierc , il · cuftode 
49lgr~~ fuggeg~, i!-r!~~~rator c1e .. 
• n~;ii_e1 
21~ L'INQVISizIONE 
11cralc, il V cLrnvo di Londr,i, cioè. 
un Fr.1rc:: Benedettino, un Gie[uirn 
Arcivefcovo di Cancorberi, il qua~e 
farebbe anche ftaw fegrecario. 
Il diregno Generale dd P apa,dcll' 
lnquiGzioc.e , e dt!la Con:,pagnia 
de; GieCuili , e loro Cor.fedet ati in 
quel1:a congiura, era la Riforma che 
è apr:o d' dli la rc:duzion.e della 
Gran Bmagna , <ldl' Irland,1 e di 
tutti li Dominj di (,ia Madtà alla 
Religione , ed ali' ubbidienza di 
Roma. E ciò {ì doveva fare colla 
fp;;da , poichc ogn' alcro mc:zo era 
Hato fiimato incflicace. ,Con tal 
difegno ì1 . Papa aveV-a pigliato il 
drolo di Rè d'Inghilterra , e d' fr. 
landa. Perciò aveva mandato il 
Vefcovo di Cifolc d'Italia in · Ir-
landa per foo Legato per ppblicar-
v i quelì:o tfro lo , e pigliarne il 
poffc1To, Per lo 0:dTo effetto aveva 
deltinato in Inghilterra il Cardiga\• 
Ovard per{uo Legato. Aveva dato 
potere al Padre Oliva Generale de' 




·vinciale · loro in lnghilrerra di daè 
·con1miffioni all.i ·Generali, Luogo-
tenenti Generali , ed alni_ Uficiali: 
·Il detto Prepoliro Generale dé" 
Gie(uid aveva mandato da Roma 
le commiffioni à Lìngorno loro 
Avvocato Generale per li principa-
:li Uficiali, a· quali fono fhte .date::, 
.,e -V ithe h.ì dato in Inghilrerra le: 
· Comn1iffioni per i ColòndJi, ed al-
-tri Uficiali fobaltcrni . Che iì era 
·concbiuCo in un:? raguna1tza de' 
·-Giduicifota in LonJra di far' ucci~ 
· dere il Rè. Ed in cafo che il Duca 
d'Iorco non avdfe voluto accettare ' 
-la Corona , come un dono del Pa-
pa, fovra chi -foo frm:llo l'aveva. 
ufurpato , nè mamenerc li V fcovi, 
li Brnefidati, e gli Ufficiali d G11er-· 
ra , come di Staro, nè difhuggere 
la Religione Protefl a1icr, e, :.'. ac• 
conCcntirc al rnicidio dd Rè foo 
fc atello, alla firage de' Pwrdknci 
fooi foggetri,all' incendio ddle Cit-; 
-tà , nè 1,eidonare a' Sicatj Ma(na-· 
~i.Fi , u:! lnce11diarj ) p ~ rifo~u!~ 
: !~'!!! I.1 ~ 
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,,d',imprigionarlo , e d'ucciderlo. E 
che doppo dferfi frrvito del fuo 
nome per fortificare .H panico de' 
Carolid Roman~ doppo avere con 
guerre civili , come al tempo del 
Rè monò, affievolita, e div ifa l'In-
ghilterra, :la.Scozia, e l'Irlanda che 
fi dia campo ad una nazione {ha• · 
niera ( la quale agevolmente vi po-
ucte pre.tìggere ) d' appoderarfene; · 
e di ruinare coralmenre'.la loro In-
fanteria, e le loro forze navali: Vi 
· · è alcrdì un' a.ltra na.zione, oltre il 
. Papa, che hà qualche cattivo dife-
gno, che hà trau:enmo collecorrif-
pondenze col Cavagliere Ellis Lai• 
fon ., if Signor Coleman, ed altri; e' 
_ve ne dirò le particolarità. 
Non avendo gli Stuardi -corri(. 
pofto alla loro af pcttazione , e no A 
dfcndovi campo di fperarc, che va-
glino mai entrar_ ne' loro difegni 
fanguinar j, la radice , e rami della 
loro famiglia Reale fono deRina-
.ti à perire, e lovra tutto il Rè , il 
. ~~~ ~'.I~!C~ 1 ~~ !! f!~!!dpe d'O~ 
!~nge~ 
) 
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mnge .. Circ~ il Rè , che nuoce ~ 
loro difegni principali, li è rifoluco 
di uccidedo quanro pi-ù prdl:o fi 
farebbe- petuto, col pugnale, ò cot1 
armi di fuoco , ò col cc(co , e fo-
no defl:inati due Monaci Benedetti-
ni chiamaci Conierfe,cd Andenon,a 
qeamo (gherri lrlande(i ,per pugna-
lar.lo. Groves, e PicheringoGiefui-
ti fono muniti di carabfoi Cnodati 
per ucciderlo; ed à fine d'atr-officar-
Jo , per aver molti imzi per vcn-ic~ 
ad un fine sì detefl:ando, ànno det• 
to , fcdrrn , ed affionato, che do~ 
veva110 pagare amicipatatnente cin-
que mila lire fiedine al Cav::igliec 
Georgia V' achemano fovra quindc-
ci mila ~ che gli fono fiate pro-
q.,eile per que+l:o coa un' arco paf. 
fato con .elfo .Jui alla prdenza del 
Dottor fogar.ti, e del Signor Cole-
- man. Circa il DYca d'Iorco, ben .. 
che verament,e, td in rea1cà abbia 
molto affoco per h Religione Ro-
mana, e: per Ja Società Gicfuirica., 
,a..vendo pi,liato per fuo Confeiforc 
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il Padre l3edingtidd ~iefoica_, non 
J a(ciano però di .forirme lìrnili de- I 
tdlabili difcgni contro la (ua pcrfo-
.na. Il Prencipe d'Orange è· (eritro 
nelle loro memorie : E dodeci Gie-
fuiti furono mandati in Olanda per 
j[pirare al popolo {o( petti contro di I 
elfo , e far gri.dare, ed armare con-
,tco la fua. perfona., e contro il Go- 1 
-vemo. 
· La conquifh poi dc~ Dominj di 
Sua Maeflà cra.dìfcgnata , e rifoluta 
così: cioè che l'Irlanda lì conqui• 
flarebbe per il Papa ,ed un'altra na. 
zione vi.::ina • . Prirnierameme con 
una rebellione Generale, e ·con fare 
una Hrage Univecfale dc:' Proreflan-
li > corne anno fatto altre lim· : u 
che appo di effi è un fcgno fc:cotr-
dario dd J oro zdo ,pc: la Jcd, Ca-
tolica; e i'ucciGone dd Duca d'Ot:.. 
-mo:~du, ,illa qllalc erano impi ,- ga,i 
q 11 amo ,G'duiri, duven frrvil lo• , 
·ro di feg,w per occidet fobiro li 1 
f>rot llami. ·econdadameme col} f 
,mauda/ un Nunzio in Irlanda , e 
- ----- -~------ - - -----· !~~t!l~oy~ I 
• 
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facendovi difiribufre Commiffionf 
dal Provinciale de' Giefuiti Irlàn• 
delì al Generale , Luogorenentf: 
Generali, ed altri Uficiali. Terzo · 
con armi, e danari portati colà, di , 
cui il Papa aveva pagato Ottoceu•· 
to mila feudi, ed è forii per quefto,. 
che tarda tanto à. fare la promo• 
zionc: de' Cardinali ; tal?to bramata 
da' Pri:-ncipi Caroliéi Romani, vo-~ 
lendo accumular' i danari ddle ren-
·dirc de' Beneficj vacanti per impie--
gare per tal dilegno. Q.13ano con 
Uficiali sleali , e perfidi, che fono 
fiati di{penfati dall' Arcive{covo ,e 
Clero di Dublìn di far'' il gforamen~-
to di fedeltà , . e di riconofrer' il 
Rè per loro Sovrano con condizio-
ne, che rimetteranno le piazze nel~ 
le loro· mani , e faranno alrri tra• 
dimenri. Ed in -fine col focco1fo di 
forze d·t1na nazione vicina , alìc 
quali lì unirebbero venticinque mi• 
la uomini dd pade. 
L'Inghilterra poi, e la Scozia cfo-
y.c-vano effer div ife, e la loro Infon~ 
• - - - -· - .. - J.<, 3 !Cri~ 
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tcr:a, le loro ri-cchezze, e le lor'l> 
fc rze ma.ritime , affievolite, rubba• 
te ,- e minare dalle guerre. c~m, 
. !edizioni, e cofe ~mil.i, C"à in 6ne 
cfpollc alle forze d'una nazione 
ftraniera,, che non doveva che paC-
fare lo lherro ; ed à ciò s'applicano 
li Gicfuiti fl:dJì, e loro aderenti col 
fare quefiioni temerarie folla legiti-
mazione del Rè , negando il di-
ritto , che hà folb Corona. e farlo 
così paaare per on Tiranno';:"ed u• 
furpirore ingiufto dell ' Regno, che 
poffid(", Col rifoi tarc-; e fminuirea 
qnanr o p<rnno l'obbligazione che 
fi hà di far• il g,iuramenro dì frdd-
tà, e di riconolcerlo c~po della 
Chida, dicendo che non {ì dovreb• 
be fare , rendendolo -0diofo e fa. 
cendolo palTare p.er . bdtemiarore, 
cd Emico , facendo temere tutti 
q;ue' Prordlanti , che ferivo no in 
favore di tal giuramento, ed aven• 
do offerti danari per far' uccidere 
~ un .Prete, chiamato Beni che Gera 
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Rè. ,Col far3!i perdere i mcgliod 
de' Cuoi amici, sì logrni , che ll:ra• 
nieri, ed eccicandoli contro 1~ fua 
perfot1a, ed il fuo Governo, e ciò, 
€On accufado di Tirannide, e d'a-
ver di(cgno d'opprimere i fuoi_ fog-
getci colla forza d'armi, e d•efpone · 
j fuoi foggetti più fedeli, e val oro lì 
à perire al Ccrviz.io de' Prencipi 
fhanieri; Col bui la.di, ingiurare,td 
. efclamare conuo la foa perfona, i 
fuoi Confrglj , e Je foe azioni $J 
pnhliche, che privare:; e fovra tut• 
fo col far rifare, e: col dire butfo.; 
nerie luHa ficurrczza ,, nella quale 
,ive, e folJ.a confidenza, che hà in 
effi, e fovra quanro co1traJ me-zo 
dà campo al loro partito di cofpi-
rare contro la fua perfona, e di at-
celerare fa foa ruin a; Collo lcopri-
re :ad un Monarca llraniero le rifo-
fozioni del Rè col mezo di Colè-
. mano, Smicto, ed ahri; Coll· in-
ventare , e rifc:lire nuove f.al(e de• · 
fuoi negozi ; Col ritrarre con refa .. 
:i.i~n! foppofre ~~ Spagna,La Olanda 
.K 4 ~ !~ 
2.;4 L'INQ.YISIZTQNE: 
e la Germania turta dalla amicizia, 
di foa Maefl:.ì; Col rninar' il crai1ì~ 
co. Col far predicare dotrrine [e-
dizio!e nelle ragunanzc publiche, , 
e private; Col prodnrre titoli fa!;_ 
1i alla fuccdftonc della Corona, e 
con tal preteflo eccirarc dive1./ì, 
partiti per armare,e mctrct' il popo-
lo in difonione alla nuova della , 
mene del Rè; Col fai-' abbruccia• 
1e, e faccheggiare le megliori Cirri. 
dagl' Jr landeiì, frati Laici11 ed altri, 
che avrebbero ordine di rcgoladì 
tècondo l'ordine dd · Provinciale; 
Coli' attQfIÌcare, od uccidere fotto 
qualche comefa; od alrro prmfl'o 
,quegli, che farebbero Himati capa. 
ci di froprit .e , od impedire i loro 
dii~gni , e di quelli ve ne era un 
càtilogo; Col far moneta fal(a per 
lo che ànno ban·chieri , Uumrj, 
pmcanti ,. Orefici t ed altr' anigia• 
ni, nelle cui mani mettono il da-
naro dalla 5ocietà, che lì vama d'a; 
vere in danari c,onrami cenro mila 
·Jirc ikrlilli i ed in fine col far far . 
- - . -- ça~o.: 
.. ,,.,.,'";··· ~ · .. " 
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loro di N~ugate, Mafnadieri con-
dannati, focto fperanza d'avere 11 
loro grazia; ò di tarli fuggire; , ed · 
animandoii fecondo l'inclinazione, 
che G farebbe notata in ellì ad ab-' 
bru~ciar cafe, à faccheggiare, ed ad 
efegllire i loro infrrna'li , pernidofi 
ed · orridi difegni. Tito Oares hà 
fatto una relazione efatta , * che lf-5fl.!!eflti 
fù fatta fi-ampare ; · che potrete à rel4~~one 
11. , • b . h r [11,1i n,v 
vour agio s areati, e e ,arcmmo 11• T.o" 
cercarc,e leggere, dove vedrete co- m~i 
fe orribili. 
Si fecero indi varj prigionieri, an.;; ✓ 
che fotto ogni minimo fofpetto e 
fi fece far giuramento di feddtà, e · 
di ricognizione del Rè per fommo . 
Capo della Religione à tutti gli abi-: 
tanti ; ed indi Coelmano fù imer; 
rogato ìn ap~rto Parlamento pet 
molte fiate e confcfsò varie cofe~ 
di cui fù convinto colle foe proprie 
fcricmre , e trà le altre d'aver rice• . 
vmo danari,e doni da' Sovrani Sera.; 
y~~!! ~ ~~ !~~; ~ .t!ovarono ~l~rc kt~ 
i 1 !~~! 
. 
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tere di fua mano, cbe diedero inoltt 
jndiz,j chiari comrn i complici della 
colpirazionC! ,, che avevano man-
. dato Miffionarj in°lfcozia, ed alrro-
ve per fpargervi la [emente d'Lma. 
rebdlione. Si trovarono poi le 
memorie delle fomme di danaro, 
che aveva ricevuto da' detti Pren-
cipi Stranieri; ( fallo grande d•;.1ver-
le con(ervate, e raie, che me,ritava 
gaili,go ) e -le note de' danari , che 
fomminillra.v.aoo i Carolici Roma• 
ni d'Inghilterra fuori del Rrgno à 
Roma, ne' Padì B:iilì, in Francia,ed 
in Ifpagna a' Giefuit,i , alli Mi!Iìo-
n;irj , agli fcuol-ari Irlanddì ,, e fù 
grande fh1pore di vedere , che G 
potdfè: eGgger~' una sì gran Comma 
<li danaro celat:i_[llent·~, e che poi 
quandp fì rràttava di digerne per il 
bi fogno/ dello Srato lì trovavano 
<lifflco~à grandiffirne. Vi forono 
ppi djfijco lç~ rilevantL, fc frdoveva• 
· no.lhmpare: l-ç fcri ç_cur~, e lettere di 
d;uo .Coelmano , perche offende-
~an~ .!'lStato ~-edjJ goye1nQ,. mà 
,#t 
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ciò non oflante furono date in luce. 
F1à tanto egli fù: convinto d'aver 
voluto roverfciire lo- Staro ,, il 
Governo , eta Religione, e d'aver 
avmo pane alb co(pirazione, che fr 
mulin:iva contro il Rè, quinci fù 
condannato alla pena ordinaria dc" 
Traditori. Vi era fofperto, e co.n · 
ragion: ddle fue corri{ pondcn.e,, 
per.che mandava à pigliare le fuc:· 
lettere àDovre, (enz' alpertare, che 
folT:ero• portate à- Londra alla pofia; 
ordinaria. Alcuni anno fofpettaro, 
,he foaè l'Agente Generale-del Pa~ 
pa, e de' fi.ioi Depcndenti ne' Re.., 
gni Ifolari, e fi è tenuto per certoii·· 
che Gera trovato in alcune lettere,. 
che fcritto aveva al Cardi(\al d•E-.. 
fre, che frà -poco Sua Eminmza ve-
drebbe mutazioni rilevami in In• 
ghilcerra •. Tutte le procedimre dd--
la fua coridanna fono Ilare fiampatc 
(orto il titolo fc:guente. Il Procejfo -
;.e/ si:g,i,1 ·FdeV11rd,,, Cotlemano per· avn 
giurato la morte d~l iè della Gran Ber., 
i11gn, • li& rui~11 defl.e , _Religio,a, Prot~ 
K , fl,n~e3, 
• 
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flimtt, e del governo d' Ingbilterra il 
quale Jù t<mvinto di Crime di Lefa il,e. 
Jlà , e ricevette la (u,t fenten'1.:!_ d; mor• 
te il Giovedì venti gtto Nrmmbie mil-
le, e fèi m1U (ettam' otto. Frà gli al-. 
td Delitti , di cui fu accufaro da , 
-Tito Oares, fù d'aver dato una man. 
eia nella Cafa di Villiamo Arcourt 
Rettore de Giefoit.i . di Londra ad : 
m1 certo Metiiiggi_ere, che p1.mato·, 
aveva una (omma di danari à quac-
rro Sgherri Idandeii, _ che lì . erano_. 
incaricati di uccidere il Rè à Vin •. 
fore , .. e eh; fapeva il concertato , 
col Medico Fogard. Belò l'accusò , 
altre sì d'aver detto trà le altre cofe~ . 
che Ce avuto avelfo cento vite , -ed 
un Mare di fangue· à fpargen: per. 
qL1alche motivo ) lo fpargerc:bbe per 
l'interdfe di Roma, e per iflabilir~ 
la Religione Romana in Inghilter• 
·ra , e che f e vi fofforo frati cento . 
.Rè Eretici à deporre •. li avrebbe 
-voluto dilhugger rntti. Coclmano 
foftenn·e di tion aver mai veduto li 
~!!; ~~m~;! ~~ft!m~nj i '!O!l dime1110 , 
- "-" ~~-~ 
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molce lettere fcritre af Padre della , 
Chaife Giefuica Confdfore d'UJ.\ 
Gran Monarca, che forono rronte • 
in cafa fua~ quando fù incarceratoa. 
furono cagione grande del fuo di-
[a(ho . . Trà.le altrefcdtte al decro . 
Giefuica,dDvc G vedono le cofe d'Iu· 
ghilrerra, ve ne era un.i fcritta fotto · 
nome del Dtic;i d'Torco, ed un'altra , 
frnza data , ndJe quale trà le altre 
cofe vi fono.le paro]~ fcgucnci, che 
c9ntribuiro110 molco alla pcrdira 
dello Scrittore : Noi abbiamo folle . 
britciia un' imprefa moilo grande , che 
non è minore, ,he la converfùme del/i trè -
Regni. Non vi fono mai fiate !}er,rn:ze .,ì • 
grandi di efìto d(}ppo la morte di Mari~ 
noflra .ReginA , tome vi fono adcJfo ; e fi 
tratta di liher.trli d11/Ja Jelenofa Erefia, 
che hà dominato tanto tempo r.cl Setten-
lt;ione; Ed in fine dell:i lettera pre-
ga il Giefuita ad impetrare dal fuo 
Monarca penitente foccorli fofli-
demi in tal' emergente. Oates, c. 
Belò che gli fofiennero , che fape.; 
~~ !~ E~11g~ur~ ~~' q~atFo Sgherri 
!t!~?~~ 
•. 
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hlanddì, eh' erano andato a· Vin• 
fore per uccidere il R~, e d'dfer fra. 
to di parere dì a.ccre[cere di cinqua 
mih lire fterlinç le dicci mila, eh' 
erano fl:.ate offerte à Vachemano per 
foc un fìmil' o~rido colpo , furono• 
la cagione della Cua morrc. 
. Srndyg!i letta la femenza , ed, 
efortàro àYconfdf.ne , non volle 
rnai dir nic:nre, adducendo che non 
era neceflària la confcffione di co[e, 
di cui un' uomo non era colpevole, 
prorefiando d' ctfer fonoceme d.::' 
delitti • di cui era accufaro.: Profe-
ouì indi : Afloltare vi prego le parole 
b 'b d \ d' tm Mm on o : Se mm ho detto a/li, 
Camera B,zffe quanto fapevo della ,on-
giurA_, {tafi direte", od indirettameme; (e 
/JÒ ma,binato contr9 la VÌl4 del Rè; (e b'ò 
-v.ol~to diflruggere il Governo , e flabi/ i,e 
il l' api(mo coi/a violenz.11, che Dio non 
me lo perdoni. HÒ bin de/iato,-che /offe 
la mi.i Réligione toler,ta, ed anihe fl,i• 
/;.ilita co' mez.i dolci. HÒ offe{o Dio in 
molti modi , di che gli chiedo p,rdono in 
prefan'l..t_ dì t~tti tP AjJ,~i : mJ ,fo,u• 
ro!', 
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ro ,be non fon9 reo de' deli1ti, par wifì,-
d ' . \ no con annatoa morte. Ricevo pero que-
Jla Condanna, come una gra'J.f_a che Dio 
ini Jà per offrirgliel~ di buon wore i1t-
fagrifiZJ,o dl miei peuati , di cui [md~ 
lavato nel (angue di Cri,ffo e frninuiti 
,olle Indulgen'Je Papalt, ffiera ottemrn~ 
la remiffione. Gli fù indi conceff o di · 
vedere foa mogJie. ,cdun fu.o paren-
· ce Codmano di ndme, ed Eccldìa,. 
!Hco, e fendo condorÌ:o,al fopplicio 
dichiarò, che alcuni anni pria ave-
va abbracciato la Religione Ro,. 
mana, di che ne ringraziava Dio, 
mà che ciò non prrgit1dizhva 
punto al Rè , ned al Gove1no. Le 
uldrne parole , che pronunziò fu,,. 
rana) lhe dav.1 un' e/empio ad og11' uno 
che ,um era a'1111pg di fidarji punto a-' 
Grandi, an'.{i, a' ptÙ Grandi. 
Il Pcocu rat ore Generale diffe nd 
di(cotfo che fece contro del Rcq 
che la vanità.di qudl:: uomo era fta,;. 
ta . la c{lgione.ddla (cò~rca dç;' (uoi 
. p,apelli, pe,rche non volevi\ perdc-
t" !a rep.ucazigll~ lave~ matu:ggja• 
tg, 
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ro ditegni sì rilevati , e negozj sì 
imporrami, prefiggcndofi dTer po-
ca cofo d'avere la confidenza dc' 
Segreti de' Favoriti de' Prenc:ipi 
Suanieri • ( e non lì folfe · faputo la 
vera ragione. Che li avrebbe po-
tuto abbrncciare , mà che avrebbe 
perduto l'onore · di paffare nella 
P.ofrerità per un grand' uomo di 
Stato. · 
Il Padre della Coi!ombiera Gie-
tt1ita , Capdlano della Duchelfa 
cl'Iorco fù alrresì accllfoto d'dTm 
della Co(pirazione. Uno de' fuoi 
a.miei fù à. vifìrarlo, e nè' diCcorfi 
vi pa!Tarono a{fai panic0Lui1à, le 
quali fendo dwe in converfazione 
dall ' amico ad un Senlàle chiamato 
Betir, quefi:o collrinfe l'amico à de-
nuncia.do. ~dl:o s'indirizzò ad un 
cerco Miniftro F rancelè , chiamato 
Luzancì, che pofe in ifcrirto le ac.; 
cufe , eh.: conGfievano in aver det• 
to, che il Rè' era Ca colico nèll' ani-
ma, quantunque non lo dimoftraf. 
fE ~lt~!!~!~~!!~~ , ( g chç era una 
- -. -·-- !!1~!!"' 
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menzog11a infigne ) che il Parla-
mento non farebbe (empre fl:a-co H1 
Padrone, ò nello fl:elfo potere; Ch'· 
egli era amico intimo, ed aveva un 
comercio grande col · segmario 
Codmano ; Che aveva fubornato • 
un Frate Francefcano,che li era rici-
rnto in Inghilterra _dieci otto anni 
pria à ricornarfene nella Prate-
ria. E che gli aveva detto , che ave-
v.a la cura d'un Convento di Mona..: 
·che in Londra, ed altri capi di fi-
mil natura. Sovp ciò H Giefoira fi\. 
fequdhato nel lùo Appanamento, 
.tinche qualche giorno doppo fù po-
fio:in carcere.Non potrefte mai ere.; 
dere abbalìanza li difordini , che tal 
Co(pira:iione hà pr-odotto nel no-
firo mi(ero Regno. Le Carceri era-
no· mtte ripiene dì perfone ac_çu[a. 
te , ò fofpme. Ogni minima pa-
rola benche, detta innocentemente 
veniva incerpretata per catr;va. Ed 
al certo il figlio quali non iì fida,,-
va dd Padre , ned il Padre dd fi. 
ilio , [endovene fiati che ànno de-
- . pofto , 
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pofl:o contro il Padre. li Popolo eYt 
talmente co111moffo , che cernen-
do ad . ogni momento di· vederli 
sbranddlarc dalle fpade cofpiratd-
ci ,. rimaneva femprc: ne' luoghi dd~ 
la, Cictà colla armi irnbranditc per 
fomarnc dalla crudeltà diqudlc ·fo • 
. xie Infernali dc'C0fpirarori la loio, 
vita, i loro figij, le loro rnoglJ , il 
. loro onore, ed i loro beni Le eo-
fe fi acquerarono però un poco col 
·tempo, che fuol.c elfere in ogni CQ• 
fa un fommo remedio; Si11che ven• 
nero di nt1ovo 'rfoovate colla fco-
. perra. d'un' altra congima, cHera fot 
Cong,u- d' rr f1' Il'' I 
,,4 in Ir• punto · e net' errerrnata ne · lr an-
l11'flda da. Il Duca d'Ormond , che vi era 
Jc~pert11, Vice Rè, e cl.te avendo fapuro la 
!coperta della Congiura nella mia 
Patria , avc:11a difarmato i Catolid 
Romani, e fatti altri Editti,. tenden~ 
ti alla ficurezza del Publico,.al mao, 
cc:nimenro dello Staro., ed alla glo-
ria del nofiro Monai:ca. fu minac-
ciato di Coccombere ,al caglio reci-
divo d'.una fpada ~~adfrrice,che rag• 
' ·· ~iràc~ 
t 
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gi rata dove\' d1t1e da un Giefuir:J> 
che prefo co,nfcfsò chiamarlì Gen-
fone, ed'avd avuro il difegno d'JJc- · 
cidere il Vice Rè, e gl i venne cro-
v;ira uµa ls,rrera > che 1cdveva ad un 
Giefui ta , chiamaro Ovens à Cates 
sù ral materia , cd accusò dne altri 
Preti Secolari, che: furono incarcc• 
mci. li Vice Rè fece indi incarcera-
ré Pietro Talbor , che ave~a una, 
Bolla Papale , per la quale era fatto 
A:civefcovo di Dublino Merropo-
li d'Irlanda, che doppo efferc fiato 
lungo tempo ua' lacd fendo fol 
pumo d•efTcr condotto à Londra>è-
morto nelle Carceri, come mi è Ra-
to detto da un Capirano di Va(cd- · 
lo, che pochi giorni fa giunfe nel 
Porro, che abbiamo abbandonato, 
· e parente · fenza dubbio di qud: 
Talbot , che hò vi fio ne' foglietti 
effcre {hm addTo prefentaw dal' 
Cardinale Ovard al Papa p,=r avere 
una Comp:ignia à Roma. ~alche 
tempo doppo t:ilc co{piraz.ione fi 
. ?l~nifefi~ via più fcmprc à_ ial Cc-
ino~ 
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gno, che non poco éerrore defrò, 
negli animi già abbattuti de' miei 
Compatdotti , il qual-e contrnuò 
indi più , quando iì vi<;lde , che· 
l'Inqnifizione di Roma, dd,ufa ve• 
déndo!ì nelle fue machinazfoni ave~ 
va fufciraro molti torbidi-· inrdl:ini 
col far partiti ,. che {i temeva da'" 
favj , che avrebbero dillmrro le vif. 
c'ere del Regno, .maffime che ave\ta, 
feminato trà la-plebbe, che la pro• 
lungazione del Parlamento, che,il 
Rè aveva fotto più, e pilÌ volte per 
difegni parrkolari , che voglio ere; 
dere, rendemi al ben publko, non• 
veni va che per dar mano all"éHirpa•-
zione della Rdigione J?rotdlante, 
mà in fine a?dfo è piacciuto à.Sua. 
Madl-a doppo tante, e tante reite• 
rate illanze di convocarlo, dove fl:j •. 
mo che lì vemilera1mo le cofe in 
un modo, che: levaràogni campo 
ali' Inquiiìzione, ed a' Gfefuiti fooi 
intimi fautori di porre in arco i lo-
ro dadl:abili , cd enormi difegni. 
Baccio ·addfo vela vcrfo la Pwia, 
· · · · -· dove. 
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dove vedrò quanto farà focceflo, ,e 
.cl.ove {pero di vedere, che fi (:ua11-
no fatte tmre :!e ,cofe per maggior 
gloria di Dio, per la confervazion·c 
· del Rè , per lo mamc:nimenro della 
Religione, .e per .l'milità del pub". 
.blico, · 
Vi (embr·erà.fodi, eh~ quanto 
v'hò detto, non provcnghi dall' 
foquì!ìzionc di Roroa, pecche qna• 
-ti tutto è provenuto fecondo la mia 
.narrazione dà• Giefuici. Maffimc 
.che forfe (haniera, come rni fc:m• 
bra,e dalle Iraliche contrade , non 
avcet • cognizione delle cofo di Ro• 
-roa, edrliaScde Papale. Mà in po• 
che pat0le, vi (chiarirò, come vi 
,hò promclf o .quali fui Principio del 
,mir; diièorfo , c<.., mc (end0ne infor-
mato, n~n folo da qnant~ hò viao; 
·J(1à a -q ua1m,.bo udito da u1i Ro-
mano I ~•ÌO , che P' r ca1;ioni liev-i 
inca1 cerat,, .iu qnd Ti.ih11Pale 5 (i è 
(,J•t,atto conddt.ezz .. .f., q 1.--' du ·i, 
e T i1annid , incig I Eg1, e \: ro, 
~hc i Gidi!iti f,.mv 'iuc g :, d11· à.,mo 
roc 
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:procurato 'di porre in arco tai narra• 
_re rn:ichine;mà rglino non poffonro 
lrnrraprcnd-:rlc {cnza d1: ne abbino 
ordine, a-lcdlllente verrebbero ga• 
Uigati; perche la Con.e di Roma 
gdofa della fua autorità , vuole 
che cucco iì facci per fua direzione~ 
fi che è cola certa che (e i Giefoiti 
forno qualche cofa in qudl:o gen~• 
re, le fanno pcrnbb,idire a'commaa-
di de' fooi foperiori. Ghe lì a.poi l'I~ 
quilìzione Romana, che comman-
. ei loro ~ai azioni efocrande , olcce 
çhe è cofa notoria ,, che quefto Ti• 
r-annico Tribunale lì .pa(ce -del fan-
gue umano , in poche piroie ne 
farete perfoafa. lvfolri dicono, e 
tengono , che è una certa Congre-
;gazione chiamata de Prop11g,mda fide, 
che dà orgine di dilatare la fè Ro. 
mana, e che da quefia devono pro-
venire gli ordini delle de-ccc caff>i• 
,ra~i~ni : mà fono ppco pratici cai 
3flemon, perche quantunque fìa 
vero , non ,è però nel noi.ho cafo, 
,per.cbda det~~ Congregaz.ionc aon . 
~fa! 
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tifa, che dolcezza, mandando Mif-
fionarj, cht con promdfe,carc-2.ze, 
~d alletramenti attraono gli uomi-
ni alla Legge Romana; mà l'lnqui-
tìzione è quella, -che vuol dilata-rfa 
col ferro i e_-col fuoco, colle firagi' 
c.d: ucciiìoni , pofcia che dla .è 
fiata ifiituira per dl:irpare gueglli 
aglieai di Religione, che dal Pref-
bicero vengono Romanamente chia-
mati Eretid. Si che volendoci dHr-
par,e ~ è cofa indubitabile , . che è 
opra di quella, cheà quello cffi .o 
è fl:ata iftiruira; mà fendo i fooi di Ce- . 
gni perverG cli fooco. e Diabolici, 
bifogna bene che vadino in fumo, e 
che 'lì fvanifchino fo ilhada , già 
cpe il fomo và per il camino.Q,!!an-
r,o fà l'Inquili2io1?e, è fo~fi, perche 
teme la nolha Ifola, nè vi paia fi:ra-
no, perche fendo J.a mia patria cir-
condata d'acqua Calata, l•Inquifizio-
ue !a deve temere , gia che dicclì 
che il Diavolo teme il fale. In vericà 
è gran cofa, che tutti gli sfor-1:i, che 
hà facco CO!!tro_di No~, Ciano fiati 
tutti 
• 
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tutti fcopc:rri nella nofira Hola-; e 
{crnbra cbe le lfole, dove fi profeffa 
d'e[e;e i dilerti dd Salvadore lìano 
rune fata li a' Romani , mèntre (ù 
anche nell' Ifola di Parmos , che 
,un Di[cepolo di Criito_ manifeHò, 
mll' Apocali!fe l,a rabbia della Gra1l 
'Ikftia . 
. -ztrrivata in limfltlodamn la Giu11iz..ia ,e 
sbarca1a{t d!laggia . ndl' albergo più 
_ frequentato : wn queft' occafione ode 
~ In uno del Pur/è racconta ad un 'Fo-
1afl1ere Gmifo ( 9rigine di quel/, 
Republica ton taldific-,,fo. , 
D1 già tutte le St~rie fono ripie~ 11.: di qi.iando foccelTe nel (c-
,colo paff~to hl qudle conrradc.An• 
che: al prefeordì ravifano le reliquie 
fon, fl:c: ddl' ar,;1bbiaca guerra, che 
contU! bò:Per un rernpo 11uefti abi-
tanr i; mà che da que' corbidi,traG 
fero pc:rò in fine an frreno di d-
poto: il eh~, fptmti che fo{fero gli 
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anche fofficierm: per eternare que-
p-!i fconvolgimenti, e rramandadi 
~ncora a' po(h:ri, ed à que' futuri 
vive mi ) che nafceratino ,ne' fecoli 
ven-çuri.. . 
Q:dla picciola parre dell'Euro.; 
pa , dopp.o effere fiata ne' prifchi 
t<'.mpi ludibrio di vatia .forrnn~ 
ora fotto la potenza (haordinaria 
delle Genri·Romane; ora divifa trà 
fe, cadde in fine Corro la potenza 
degli Aulhiaci artiglj, e doppo Ja 
volontaria, e -romira ridratezza di -
Cado Q1:!into Imperadore Angu-
fio, e famqfo per le foe emiche , e 
valoro(e imprefc fotto Filippo Se-
condo Rè delle Spagne sì rinoma-
to per la fina ;e fcalrra politica, con 
cui didggeva tutte_ le fue azioni. 
Mà ah in qual di!afiro fdrucciolò 
qllefl:o povero Paefe ! Il Cardinal 
dr Granvela , che diriggeva nme le -
azioni deUa Governatrice che non 
fece egli [offrire a' nofl:ri poveri 
Antenati ? Ii fanguinoleore Duca 
d'Alba qual fangue non {parfe egli 
Tom. I~ L s~ 
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•sÙ quello mio natio foolò ? E l'In; 
quilìzione qnal crudeltà, p~r cruen-
;tQ che foffe non fece ella commet• 
tere nelle vite dc' poveri nofi:ri Pa-
dd? Oh Dio al fol mentovarme-
ne mi fì arricciano i capelli, il fan-
gue mi fì agghiaccia nelle vene, ed 
un tremo.re dolorofo m' accapriccia 
li [enG. · 
La Monarchia Spaghuola, che 
fotto Filippo Secondo era full' apo• 
geo della foa grandezza, -eredè ~i 
_ non poter meglio farli perdurabile 
per fempre, che col vin cigliare gli 
animi de' fodditi ad una perpetua 
fedelfà sforzata .col legame della 
Religione, mà con un legame tale, 
che fimilc non G ufa ndlo ftc:lfo 
I.nfrrno, dove la fpieraggine .hà il 
; hto centro, verfo i mi[eri dannati, 
che colà Cono confioati per le loro. 
fceleraggini. Noi altri , che gode~ 
vamo bellilimi privilcgj cagio• 
navamo gran rancore à _Filippo 
Secondo , perche i Monarchl non 
y~d~n~ V_()!~~~i~ii !!~1u~dici qual~ 
,. - --- ~ts 
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che (cintilla di libertà, ,per 'lieve; 
che lìa; ed all'ora cl1e ne veggono 
-qualche barlume , cerçano con 
ogni ruezo di fpegnerla per poteI', 
à m.iggiot' agio !-conicare le po•.; 
vere pecore , che fono confidate 
alla loro cu!l:odia. -E che 6a vero 
volgere le carte Storiche, e vedrete, 
che Filippo Secondo godè, che l' A-
ragona dalfe ricovro a! foggiciva 
fuo Segretario Anronio Pcrez per 
aver qualche motivo in tal di(pia• 
e-ere di lpogliare quel Giuftiz:.ia, .che 
fi conolceva fupcriore allo fie!To • 
Regn.inte , à cui fapeva dire , che li 
come gli d,wa il Diadema ful Ca• 
po, avrebbe lime faputo torg 1ielo. 
di fpogli<!rlo, io dico , di quelle 
prerogative, che malagevolmente 
i Regnanti veggono fcindl!are ne• 
Sudditi. N :rn molto diffimile la 
cofa c;·a nel noilro Pae(e, bcnchc 
poi dìco diveflu avdfero le cofe. 
La fedeltà in noi era più che fince-
ra , mà la Politica , e l'avati:da di 
qllegli, che ci governavano, fc non 
L 2 fa 
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4a fece~o foìpctta, tale pe~Ò la vol-
lero. Egli èagevole à chicon1ma11~ 
da di far nafcere inconvenienti, e 
far parere à chi deve ubbidire, che 
non lì [odisfa al dovere, e voi fape-
te bene che corre il proverbio, che · 
chi vuol male ad· un cane, 1ì dice 
dTct' arrabbiato. Le· gabelle into-
lerabìli, ddle quali pria la mia Pa-
tria lì era trovata efenre, ci oppre(. 
fero in modo , che troppo aggra-
vati d'infof'.portabile incarco , non 
ft poteva foffi(l;cre , che col giace• 
• re umili à terra vicini à morte, ò 
crollo fcotere il giogo col dar di cal-
cio à chi ci aveva . po!to l' onerofo 
'incarc01 La diìpofìzione, che fu 
veduta in noi da• Minifiri della Mo• 
narchia, <li prevakrft della propria 
~atia gc:nerofoà iier f caricarli del 
pefo, iè noA intimidi il Regpante, 
, gli ifpirò almeno d_i prevaleriì di 
mezi valevoli per tene.rei imbriglia-
ti in modo, che: non poteffimo· vol-
gerci , che colà, dove la fua mano 
t;llidatrice ci avrebbe iftradati, Mc~ 
. -·- - ··- --- - - ~ - - - \ 
!I! 
l 
PROC ES'SA T A. 1:n· 
. \ . ) . . ' •' 
zo p1u proprio non s tmJgmo .Hl' 
l[pagna , che di aggravarci colla 
fpietata Inquifizione , affinche, Ò, 
ricevendola foffimo incatenati in 
modo , che non foffimo più in ifta- . 
to di recalcicrare a' voleri Ca-fliglia-
ni, ò rifiutandola, vi foffe campo 
di gafiigarci colla fpada tagliente, 
quale non farebbe [tara maneggia-
ta con apparenza di giufiizia con-
tro di noi nell' occa!ìone! dd rifiu• 
to della paga• inrolerabile delle efor-
biranti gabelle, dalle quali erava• · , 
mo per pri •;ilegj particòlari immu-
ni. Viva Dio, che i nofiri antenati, 
che nodrivano nd cuore un zelo 
inrenfo non poterono tolerare, che 
fi tental.fe di rendere fchiave le loro 
cofdenze.' Cofa dura, td infop-
porrabile era sì , che vole!Tero i-
Cafrigliani torre quel poco valfen-
~ te, che doveva fervire per fofl:enta-
colo a' poveri figli, mà che in fine 
fi voleife abbattere il corpo, e l' a-
nima , le bdl:ie più aglicne dalr u-
m~no ~nte~diiuenro l per poco d'i~ 
L 3 tlinto, 
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ftinto, che avuto aveffcro, avrch• 
b~ro perduto la pazienza, La no• 
lha avverlÌone à tal T ribul4ale im• 
palmò le fpade agti Spagnuoli per 
difl:rngg~rci : la nofira rdìll:enz1 li, 
• • ' ' r l I "' r-1nv1pet1 a 1egnu c-...e ,ne pm vo ce 
non Colo fi vidde la terra coperta di 
ca-daved (venati, mà li rig,1gni èor0 
1cnti. più di fo,gnc eh~ di acque. 
La loro crudeltà vcn'iva e(ercitata 
non Colo ne'-Grandi, mà an~he...ne' 
piccoli, ned à fdfo alcuno veniva 
perdonato; In ffpagna immolati fu., 
rono alh cruddrà lnl{nilizionale,ò 
più .coflo alla Polidca di Scato ii 
Conte d'Agamome, ed il fuo Com• 
p:ignò , -e-olà da noi man-dati per 
commo~ere à pietà quelle Tigri, 
che ci volevano inghiottire in car• 
ne , ed offa. E quì in qucfie Con• 
trade fi viddero trucidate tante pcr-
fonc, che il numero è quaiì infini• 
to. Mà Dio, che protegge l'inno-
. cenza contro la perfecutrice perfi-
dia , ci hà dato in ogni tempo il • 
~f5~c~o, col quale in fin~ trà le no-
-· · - -- -- · ·- ftrc 
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fhe (èi:1gt1re :.obiamo ricovrato la; 
libertà, anche più ampià della, pri:-
micra , avendo sforzato in hne la· 
Monarcbia Spa2:nuola à lafciarci }i .. 
r, • 
beri, ea independenti , ed in itl:ato 
tale, che tiamo per cosi dire dive• 
inni il vero appoggio di quegli, che 
mulinavano la noftra ddhuzione, 
Ampio taconro vi avrei foto di 
quanto in piccol rilhetto di frm-
plici parole v'hò detto. Le Storie 
~ ne fono sìpiene., che fiimo , che 
Colo m'avere aperto il cari po à par-
larvi per ricordarvi quanto fenza 
dubbio :ivretc. con orrore grizzo• 
lo(o letto da' varj fcrittori; quinci 
potrete aver fatto riflcflo ,j che non 
i(pinro da paffione alcuna v'hò 
parlato, perche anzi mi fon tenu-
to in un' anguil:o recinto di mode. 
ftia, po(cia che la paffione addfo 
non (arebbè, che vana,mentreaven-
élo trovato il ripofo, non abbiamo 
alrro dovere , che di render grazie 
al fommo facirore del tutto, che ci 
hà fomatti da' laeci·, che ci avreb-
-- - - - L 4 bero 
/ 
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bero tenuti tempre avvidcchia,tì :ilF 
Inferno, e foncani dal Parndifo men. 
tre , fardiìmo ilari legati ne' Paclì 
Baffi. In tal balf~z.za abbi:m-10 però 
rrovato la nofira grandez.za uguale 
à quella dt' Cavaglieri del Tofone 
di Sp:igna , già che non avendo gli 
Spagnuoli potuto fcorricarci ,_ po, 
tiarno dire, che a11co1 ~ noi ponia-
mo il Velto;il quale però non abbia. 
mo ricovratò, che doppo avere fu .. 
p«raro quaiakri Gi<1fone varj moll:ri, 
La Giflfl ,'JJ.1 fi tr11fport~ à Bmffelle,, 
dove riel/a Corte d11 un Segretaria 
del Go.vernatore ode le [eguenri do-
gli,m~-
I O Cono Spagnuolo sì , mà- trop.: po aglieno di narura da ciò che 
fono fiati per lo paffaro-, e che {o"'. 
no al pref ente qut' ddla mia nazio-
_ne, Lo fcopo in ogni mia azione fì 
è la gloda, e l~ onore,c.he antepongo 
ad ogn' alcro fine. Ogni àlrro rifpet• 
!O, ~h,c poff1 inforgerc per ~orcer .. 
mi 
PR.Oé'ES SATA. 267 
non venga impiegato à gucllo dfer,; 
co. E quando qudli vanno à vno~ 
to, s'applicano a' mezi fangllinarj, e 
detefiabili per riufc ìre à- f.a[' aver 
campo rinquifizione. Ull folo di 
quefli mezi vi voglio namirc, dal 
quale fo1o, per taccrpc un· infini\.Ì. 
d' alùi : d'un p~fo uguale , potrete 
agevolmente idearvi la crllddcàddl~ 
Inguilizione. 
~db vedendo tutti li tenrativi,. 
che faceva per inrrodur{ì libera nel 
nofiro Stato> voglio dire indepen-
deme dal Prencipc, anzi ad elfo So-
vrafiaptc, vedendo dico nmi li ten-
tativi inutili, {pirando fiamma ., e 
fuoco , come fi luol dire, e muli-
nando vendette, fi appo[e à volerci, 
dilhuggcre, metterci i Tuoco, ed à 
fanguc. Sovra tal di{egno ne cercò. 
i mczi. Non vi è partigiano più ze .. 
lance dell' lnguiiìzione , coine · 10 
Spagnuolo, il qnalc come trac da, 
quelta vanraggi rilevanti. , comri-
bu1fce à quanro può per adempire 
a' vokd di lc:i, bmche indimri, e, 
~- · · .. ·· - ·· crud~ 
/ 
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crudeli : L'anno m1le, e fci cento 
dicci otto era Ambafciadore di 
Spagna appo di noi quel fomofo 
Mini!tro Don Alfonfo della Cueva• 
Marche Ce di Bdemar, Coll:ui, efat-
to olfervarore de' com mandi dd 
foo Padrone 2.. che gli aveva com-
mandato di ubbidire all' InquifÌzio-
. ' 1 ·' b Il ' l . ' Cofpira· ne, tramo a pm ~ a, ma a pm cru-
{jone dde co(pirazione che già mai Ga 
· ,oniro_ pa!fara nel Mondo per diflruggerci, 
~elne{!a Comminciò egli la foa imprefa col-
,., 1618. l S d l e r S · · a rampa e tanto ramo10 qmm-
nio della libertà Venera , il quale, 
come di{huggeva colle foe ragioni 
fofiftiche, e lievi però in effo1za, la 
ba[e fondamenrale della Republica, 
èhe è quella bella libertà, che nac-
qne co' ncHl:ri Antenati, diede qual-
che colpo appo i creduli, eh.e pore-
vano giovarci.Dato qualche (cracio 
con qudh bipenne maledica, e [o. 
fifl:ica_ ; ~mer_cCsò mohi complici à 
conmbmre a farci tutti perire col 
ferro, e col fuoco, Il Duca d'Offo-
~a eraa~•·ora Yic~ Rè dì Napoli; il 
· quale l { 
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rni da qi.idlo lodevole_ via!c, non fà 
imprc:nca veruna nel mio c:tpo. 
Cosi ddìa.rc:i che foifero mcd gli 
Spag.nuoli ; mà con mio rancore 
inc-lplicabile, licono(co troppo po-
co proclivi à quefi:o , e troppo ac-
ciecaci nel compiacere: alle iadfricte 
brame almii. Si vam.ono per lo più 
di qucfi' onore, e dì qudl:a gloria 
fteguaci accurati; e veramente viti 
pongono in traccia con ardore; mà 
jJ minimo ofiacolo , che vi fi op-
poughi , . 11011 già aggechitorc: del. 
valore natio, mà di ddio. di acqu~ 
tarli alle al&rui brame , Cubito lì ab-
bandonano le impre{c:,G cede il cam-
po , ò (e fi fa (embiante di pedìfic:,. 
re:, la tiepidezza difirugge il calore, 
· e fpegne il zelo. Nc:d imaginarevi, , 
· che quanto io dico, mi veng~ fog·7' 
fpCrito da ra.llìone ,, ò perfidia, po{,: 
eia che: in poche parole: vi farò roc .. 
care colle: mani vcrdadiere le mie 
, cfpreBìoni. Vola già ceridloquace 
fa .fa.ma nd Mondo delle imprefe 
ei*che glor~ofc: del Monarca fiart-
. ' & J ~~[e.,9'.o 
I 
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ccfe, conçro i Poten ti Sran delle, 
Provincie Unire. ~eft' invinc1bi. 
le , ed impareggiabile Guerriero, · 
intimata la guerra a' no mari Stati, 
inòndò con falangi armate it pae(e, 
Jlì e un un' ardo ce inudiro pen.::rrò sì Progre • h , l · . della avann, e e occupo a maggior par-
F.rancia te delle loro Città, fottezze , pria 
ne/1' o •. quaGçhe li pòtèffero mettei-e in ifia. 
l;mdn, . to di anche liev.e difefà. Il rimbom'." 
bo delle vittorie , . e del foggioga-
mento di quei Stari [vegliò i Cunfi. 
nanci, dalla neghittoGrà per comre· 
à dar qnalche Coglievo a', Vimi.L'E. 
leaore Gcnerotì{fono dWrandebor ... 
go fù il primo, che co1fe col bran~ 
do armato per ergere qualch' a.rgi"' 
ne a quel torrente d'armi galliche, . 
che ogni 1iparo, qua111mnquè mu11i-
tiffin10 al folo lampeggiare delle foe 
lucide fpade i;ovcrlciava ; mà fù 
fo{za cc-dere anch'egli per non fop-
podì ,a' danni prudenccmeme previ• 
fii. La nolha Monarchi:i contigua 
·co' quefH Stati a' debellaci,.imbran• 
~~, con &en~!~§ >, e ~agna~iino.1~~ 
.uue 
.... -~ 
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dire l'armi, e congiuncamen.,e coll' 
Jmp~ro, che: altrd s'addofsò l'u[-
bergo ferraco,ufcì in cam~1~gna per 
ritaldare i progrdlì ddle ai mi con~ 
qniftarrici; e ciò con qu:1lche f1utro, 
già che le Provincit dè' Confedera-: 
ti,che già ftavano foll' odo dhemo 
dtlla perdira corale , fi viddero in 
poco lgombro de' Nemici il frno,; 
e refocillare delle paflate perdicc:-
Forlì forfì lì farebbe vedu1 o ri(pi• 
gnere il qallo ne:' già pda poffeduci 
limiti , le altre confiderazioni non 
avdfero indebolito le .b1accia à 
quelli ddla mia nazione, per che in, 
fine vaglia il vero , che (e fi fdfe 
proceduto con Gnci::rirà , nou b fa-: 
rebbero vifte rame vitroiie, rance · · 
. conquifte., e canti allori , Ò fe {i fof-
fero vifii forli farebbero fiati folle 
tempia de' noll:ri, e non folla hon•• 
re de' Bellicofi Galli . . Oh Dio. Co~ 
fa fl:rana è il vedcdi ~mere i piedi 
folla gola. C! per che? Solo per coai-
piacerc ali' Inquifiziooe, che vuole · 
più tofto 1 che fi focco~bi forro la , 
· . - L ~ prop,r!~· 
/ 
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propria ruina, che di procedere co11-
valore contro una nazione, che ve-
niva per inghiortirci, affinche non. 
fidia fogliev-0, cd indi ardire alle ' 
Provincie Unire, perche profdfano 
Dogmi differenti da qu elli della Ro-
ma1~a Scde, e che altre fi:ue anno, 
ramo gnerr.eggiato pet a!lenerlì di 
dar ricetto nel proprio. Ceno all' In-. 
quiliz.ione, che Filippo Secondo di ~ 
felice memoria no!h0, lodatiffimo 
Monarca voleva imrodnrvi. E eh~ 
dunque? develi C'gli perire per fola 
fodisfazione d'un' odiante Tribuna,. 
le, e perire noi .fieffi per . non for .. 
trare dalla ruina le Provincie odi-
are dall' Inquilìzionc , le quali {ò 
bene fottrarre dal noftro Dominio, 
. ci fono però (h1te cti grand' appog: 
.gio in occafioni anche recenti , che 
fono-fudì la cagione che addfo (o,. 
no ftate lo fcopo delle armi valoro-
fe della GaUia ? Se qualche poco 
-.delle Srnrie tra.cci afte li foglj :ferie~ 
turali , non dubito p.unro, che noa 
P..enrniace ~.oll':occhio liocco del 
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vo{ho inr.endimen·to prnetranre· 
buona paHe di quanto con }),oche _ 
parole indicarvi hò voluro della c~-
gione de' difaG:ri-cadmi all'Olanda 
à. nofiro riguardo :. mà per ri:orna-
re al mio fcopo , vi dirò , che noi. 
altri abhiamo fa,co fembiante di, 
aiutarla, mà-non è Haco, che in ap• 
parenza. l'lnquiiìzionc, (he ci ferve : 
omnib11G modu, come lì[ ucì dir e,ave-. 
va ifpira'ro,fcrupolo ne' miei Com-
patriorti d.' ai mare uno Stato, che fù: 
fempre,ad effa nemic.o. Voi fapete: 
bene , che fi alìcdiò Cado1 è, e Ma-
firicco , mà che la trakuraggìne dc? 
no!hi fè levar dal primo in pochi 
giorni l'affedio, ed abbandonare ve.r ... 
gognofatnente l'imprefa dd Se. 
con·do. Mà ciò è poco à-riguard-o 
di qu,mto vi voglio dire, che è~cbe 
più e ofio di difTubbidire a' com·ma.R-. 
di di quella Tiranna ,~i no{hi lv.f:ini-
frri ànno avuto più à caro di perdc..r 
re quantità di piazze del uolho MP .. 
narca, che di difenderfiper dar'ani,. 






deve) noi nitgo) dfo' à cuore ad 
ogni Cril1iano , rnà (ul viale della 
giuria iì deve badare à fare azioni, 
che polfano meritarla , e non ad 
incaminarfi folla fl:rada della Ipo• 
crifia. Non vi parlo di ghiribizzi, 
per effer ccr{è note ad un mondo in-
-tcro. Non ifl:imo, che voi troviate 
ftrano, che io mi dolghi dirai pre-
cedicure, pe1 che lono troppo pu-
gnemi per chi :ambi!ce b gloria , e 
ftegvc il Yille dcli' onore. ~anro 
mi !piace lì è, che (ì perde tUtto, e 
l'lnquiiìzfone , c.he hà voluto iniì-
nuare a' nolhi M0narchi,che avreb-
be conCe1 varo i loro Srnd, è qudla 
oggidì che li fà perdere. In verità 
frrnbra cofa fatale alla Spag11a di 
perdere 9udli padì , e fendo il Rè 
110(\:ro un Monarca sì alro, pare che 
non fia giul¼o > che po!Iegga nient; 
de' ~àdì ba!Iì, 
I 
I 
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Partendo la Gìt1~iz:.i.1 dal/,1 Corte di 
Brufelie s'.a,co»!pagn,i nel Vt-;1ggìo con 
un Cavagltere l'e_nez.iano , the per tu• 
1iofi1à {ì trafPortava in Germama, nel 
,amino lo fa · c:dere nella materia1. 
,be .de{iderava m qaejla.manjera •. 
LA no(l:ra R:epublica; no11 hà, 
1 . ,na.ggior nemico, che il. Clero, 
dt Roma : Il Turco non ci hà mai -
- porcaw odio ugu.ilc à qud!o eh~ . 
ci viene portaro d.1 Roma, bcnche . 
con armare fguaclrc abbia procura-
to ; (e non di (pegnerci, almeno di 
calharci: E b,llche G vedino anche 
nel Vaticano i .(egni de'. meriti, .cbe · 
abbiamo per aver fcrvico la fede 
Romana , .paffiamo però appo quel~ 
la Corte per peggiori de' Turchi) 
quantunque à riguardo di elfa Ga-
mo più che Caro lici, ment1e (i te~ 
niamo molto ìllì' Uflivecfale. Ella 
ali• incontro 6 può dire dfer turca, · 
mentre nd rapire i Minilhi Roma• 
ni !embta çhe abbino Otto ·mani • 
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Mà la ~fon una vuole,che rurti quel-
li, eh~ s'0ppongono alle indirirte 
. brame dtgli Ecddìa!lki Romani, _ 
vengono· lì:imati, tanti Dia.voli , e 
maflìme noi altr'i ,' e for fì con tal' 
- opinione non s'i.ng,mnano i Roma-
ni, perche {e i D;iavoli fono gtJcgli, . 
che galtigJno i vizìolì , e foraci, 
noi potiamo chiamarli . Diavoli, 
mentre rdìftcndo ·uoi a' voleri de' 
Romani , lì pnÒ dire, che facchmo 
loro foffrfr; pene d'Inferno. Se fi 
riguarda però ad altro, rgiino fono, 
che fono i Diavoli , mentre ad ogni 
momento · ci varino tentando ·per 
inghiottirci. Voi non vi porre!1e 
prefiggere gli sforzi, che fanno per 
avere !'lel noll:ro Stato libero quel 
dominio, che per trafcurngginede-
gli alcrì Pote11tati , · àm10 in ogni · 
luogo colminHtero di qudl' Infer~ 
nale Tribunale ddl' Inquifizione, 
che tiranneggia ugualmente i col-
pevoli , e gl' innocenti. Non-vi è 
fcalrrezza,, che non venga da elli 
Eofb in ufo, non vi è. mçzo, che 
. n~~-
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q.n ,1 lc imendendolì col Mar chete di; 
B:dcmar , ,ave va foto apparecchi 
grandi per coglkrci alla fprovifh. 
E perche Ja- nofha Armata Navale 
poteva -dTèr loro d' ofl:acolo rile-
vanre, non o/l:ame la prndenza con-
fommata de' nofl:ci Padd, ci èolfc-
ro di mano il governo ddh mag-
gior parte dc' noll:ri Vaìcelli,che fol-
cavano il I\tlJ.re con ùna ìcaltrezza 
inudica. Un Pirata, che lo (pazro, 
di più b(hi corfeggiaro aveva il Ma-
te, opirno di Ìpoglie {i era dcirato, 
for ca gli- auìpicj del Duca di Sa~ 
. voia per ref pira re quakh' aura di. 
quiete fo lla cena, doppo aver [of. 
ferco (pdfe fiare Culle acque foif j 
impetuoG di turbolenre tempefl:at 
Il Duca d•Oifona, che per agevo• 
lar mtglio i diC,gni pernicio!ì de' 
CoCpiracori aveva attratto al fuo 
fe rv izio i mcgliori intendenti di 
N avigazione del Mediterraneo vi-
cino , con pratiche {ègreu, lo tralfe· 
dall:::contrade del Pienl10me à Na-
poli ~ d'~n~~ doppo ave.do imp~-
g_nato), 
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gnaro, per pagliar meglio la cofa, 
lo fece: foggi re un giorno• come un 
reo faccndol-0 infrguire, ( avendogli 
però pda d<1to campo di al!9-mana,· 
iì) per a vedo vivo, ò morto, e per 
mancanza d'averlo nelle snani in-
carcerò moglie,e figlj co'rigori inu• 
fitati. Si JÌ·covrò di nuovo il Pira-ca 
fotto gli au[f>icj del Duca'.di S-avoia, 
il ,quale, bci1che di{guO:ato della · 
foa parrenza, non mancò~ di nuovo 
di accodo. ~ Coll:ui adducendo il 
µ1otivo ddla foa fuga da Napoli, 
· diffc., che li era dato veloce alla fa. 
· ga temendo Io {degno dell' Offona, 
per av::re- rifinèato d'impegnarfì in 
qualche congiuua contro-la mia Pa-
tria. Scaltrezza grande, che avreb-
be abbacinato l'intendìmenro ad 
ogni perfona pedpicace? Il Duca di 
Savoia lo raccommandò al no/1:ro · 
Senato~ il qullle gli confcd il Capi-
tanato d'unVa!ccllo, e dòppo aver 
fatto rnolce prodezze lul mare , il 
commando di molti altri~ con che 
fi viddcro gli Spagnuoji fomatti 
dal 
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,éhl pc:ricolo·ncl qùalc: farcbbeto ca-
) duci nel flom,ggiarc da N apuli à., 
Chiozza nell· Adrfatico. Sup~rnto 
qucfl:o punro, lì guadagnarono vai} 
Uficiali nel!' Arfenak, eh' er::1 l'a!tro 
pnnto più imrortantc, i quali dove-
vano incendiarlo una nori:c, mentre 
molti Stranieri ~ppoJlati,e due mila 
SoldatL guada;gnati , che ll:avano 
per ordine ddla Republica· d La-
zarerco" avrebbero occupato i po-
fii della Cìrrà più imporranti per 
aver maggior' agio di mettere _tutti 
gii abitanti, sì Nobili, che piccio-
li à filo di fpada con una barbarie s~ 
grande, che !.'.l notte fieffa, _ che {i 
doveva porre in ateo, ·inorridì co• 
tanto uno de Complici alla fola ri-
membraaza, eh:: ne venne fatta it1 
un difcorfo efl:remo , che rno[o à 
compaffione, e pÙnto ;dalla. Sinde-
refi, revclò la cofa aon circofianze 
tali, che, verificate colla vi lita , che 
fi fece, ·ci diedero l'armi in mano 
per difenderci,e ci die,de tempo con•, 
· !ncar~cr~~~ !i çomplid di f pegne~ 
re 
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Te un fu o':o,cl1c frà poch~ ore avrcb· 
·be gi gante.ggiaro per dlerminal'~ 
d. Tal mezo diabolico fendo riu[-
,cito vano , quefl:a intofcrabHc:fo-
quilìziont cl dà ogni giorno qual• 
che attacco , ò col far vedere, che 
era G. è con.::effa una-cofa , ora.un• 
-alrra, per fa1la indi paffare in cfcm• 
pio, il .quale pct Io più ndle- no!lre 
deliberazioni Cerve d'i regola ; ò col 
voler' innCJvarc' v_arie Co{e, le quali 
vengono da noi impedire con zelo .. 
La çongiQra fudctta fù mulinata 
doppo gii sforzi gigamci di P .io lo 
-~inro ,farti nel foo Interdetto, di 
:eui ne potrete vedere la Scoria fat• 
-tJ dal farnofo:Padre Paolo, com' al• 
tmì la -Relazione efatta della Cof• 
,picazionc, di cui è l'autore l'Abba• 
te .di S:m Reale, ingegno molto fpi• 
,ticofo. -~e(la farà la cagione, che 
,non ini !tenderò moira à0circoftat1• 
.ziare le cof~. Vi dirò folo, chéfeè 
·vero, che in Roma vi .regni à pre• 
lente la BeH:ia dell' Apocalitre , re-
,11endo noi fotto i pi~di gl' intere~ 
d1 
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<di Roma ,- fì può dire con ragione, 
,che il nofirn Leone , c~c ci Cerve 
.d'integna è vc:r.::imc:nce il Rè ddlc 
Bdì:ie~ 
Pervenuta la. Git1,~iz.ia alla Corte delt 
Imperadore ode due M.in~1ri, cbe par-
. lavano de torbidi d''Vngaria, de' quali 
.imo ,oJt ragirmav.i. 
QUe/1:o Impero è fi11i' orloell:re-mo d'un precipizio infallibi-
le, ed alcro non ve lo (pigne, che 
ravidità de'Giefoiri, a[)irnata dalle' 
fanguinarie perfuafioni dèll' Inqui-
fizione Romana. Oh Dio ! Gràn 
cofa ché non fi penmi da quelli no-
frri favj, e prudcnri Collc-ghi e!Tere 
I•anredetta la cagione, che l'Ungaria 
_geme addfo Cotto crudeli rigori d' u~ 
na guerra fanguinolence, e iul p(mro 
P!ù toil.o di fopporli .alla giuridi-
ztone del Maometano Impero; che · 
di acquetarti à quanto le fi vuole 
prefcdvere , che in veticà à dirlo 
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·ne dal !! ìu tto, Ch::: .farro avev:1110 
•- • V • . , 
quc' Protdtan ti di torre.foro i loro 
bini,_ di r~.ccar loro i te'mpj ,e-voler 
denudarl i di qué' pri vil,gj, chefu-
-rono in ogni tempo annidati frà 
lòro: Di già nelle"ultimc Guerre, 
che dcploriam? 'ancora ., col Mao-
rner.ano Imperadore, non G vidde- . 
· ro pedone pìù addatce alla d~ft[a, 
:piu ?,danri per l'Impero, che que-
:gli, che fogu ono le norme Vange-
lichc co[à ne' confini , dove la gner-
ra inondò, come un Torrence, Si 
vede , che rmfo geme fotto il fan-
• gllinoknre· fhgdlo dell' infuriata 
guerra. Si ved :: che i Capi de' Scon• 
temi in cl i 11.'lno alla pace, e pur che li 
conceddfo loro quanto la ragioqc 
vuole, fi fopporrebbero di m10vo 
alle prime ubbidienze, mà no-nuni-
,formandofi l'ìni;erdfe del!' Inquilì• • 
zione alla ra.gi0ne, è d'uopo , che 
' 'luefia ceda, e che {ì vcqino .più tO· 
.fio fcorrere fiumi di fano-uc di fv~-
nati Crifiiani,che di' fa~ fi~rire la ie• 
,mente di pace. Mi fpi~ce i!tJom.: 
Dli) 
• 
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,,no di vedere che il noltro Monarca 
Ji lafci abbacinare sì agevolmenrc: 
d;ille parole degli Ecddìaftici> e che: 
per compiacer loro vadi à. poco à 
à poco· deteriorare ralmcme, che: 
Dio sà frà pochi anni, che cofa {ì 
vedrà.Adelfo fi è la[ciaco infillochia-
re da' Cappllcini , di che però non 
mi meraviglio , perche lalciando 
invecchiare le cole, p1ia cli rifolver• 
le, come voi fopere, G vede mani..; 
fdl:ameme,che è a{foeto à volere le: 
co(e con una barba lunga. Se pure 
non hà (del.to i Cappuccini per 
f.omarfi dalLi taccia dì bacch(:ctone 
nella quale era incorfo, mentre con-
vetfava cogl' Ipocriti Giefoid, pof-
cia che, avendo i Cappuccini', fà 
vedere,che hà appo dì iè. perfone di 
Sacco, e .corda, .come ·li Cuoi dire. 
Frà tanto io trovo, ( per ritorna-
re al nofiro propolito J che fi.fà uri' 
ingiufliziJ grande à ritener.e i beni 
de' poveri Proteftami d'Ungaria, 
che .in fine anch' eglino fono nati 
foggetti, ed il nofho Monarca, [e 
!~~! ~~ M v! 
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·vi penfa bene non _porrà l'infegna 
d'un' Aquila à due tdle, cne per far 
.vedere che dev' dier nemico capi• 
tale delle ingiuHizie. Mà non gi.i 
converrebbe bene à mio parere à 
riguardo de' Protdbnti l'Aquil_a., 
perc'hc llimandolì quelli con ragio-
ne amati da Dio , ed iLno(ho Mo• 
narca non elfendo loro favorevole, 
io trovo mentre veggo le imagini 
di San Giovanni , che anzi l' Aqnila 
ftà fempre allat.0 a' Dilect.i,di CriJlo. 
Tocca à noi alcri .à fare toccare col 
deto à Cefare i.l danno , eh~ riceve 
nel perfegdicare H Malcontenri,pec 
!ola fodisfazionc dell' Inquilizio-
ne, e de' Giefuici. E che credete voi 
d'on.dc provenga il flagetlo della 
pelle,. che ci aff1igge , fe .non dalla 
mano di chi può vendicare gli- ol-
traggi, che fono fatti à quegli, che 1 
fi amano ? Voglia Dio, che li cermi-
nanobene gli affari, a1crimeme cre-
detemi che non li vedrà fpegnm 
l'infezione, perche ovunque fi an• 
~;à, tiJ>O!C~~~ il pecca~o: 
--
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' fJ)ejìo(a la Giuflt7.J,4 di foì'ert {e l' Iriqui-
fi~ne aveva mai intorbidato 1, Fr an-
tia , li1flia !, Germania per anda,vi: 
A' quejlò effetto s'ì,namina verfo lit 
Lorrma, dave in una delle Città prin• 
,ip.di s'introduce in ,~fa d'un ve"ht, 
cavagliere per ejfer' informata de' 
torbidi, ,he già vi furonQ per occafìo. 
ne di certo repudio di quel D14ca della 
Mrglie, al ,he effe , f attal4 fiederc 
,osì dà principio ad irf11rmala. 
Non Hl~pit_evi, fe io dico, ch:c i'Inqu1fiz10ne R.omana è la 
cagione: della ruina de· noflri Du .. 
chi , e di qudl:o Scato, poichc cffa é 
{fata veramente quella, che Cmir.uì 
il credito al Duca Morto : pofcia-
che col' farlo féomrrmnicare da Uca 
bano orrava • trovandofi coli va.: 
. fù e o 
riameme agitato , · srorzaco ad ef~ 
frrc: in varj partiti incofianre , con 
che (i cralfc: lo fpoglio degli Sratì, e 
li ruinò, merèè !e varie guerre, che 
Y.! fi ~C~~f C~O, Vl [i notro:o , e vi 
. - i 
g ; _ 
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;fi fpenfero. Vi ragguaglierò di tutte- -
in,poché parole·, .perc--l.1e ihrnca, co• 
me mi kmbrare , per il viaggio, 
non voglio .tenervi à bada lungo 
tempo, olrre che ballerà una fem-
plice pennellata pecdarvi l'Idea "di 
curro. 
Il fù Duca di quc:fl:e contrade, 
doppo dl:ere H:ato alcLtni anni colla 
Duchdfa Nicola fua leggitdma Spo• 
. . fa , annoi andofi ddla troppo ufoa-
.Amm le, e giornaliera converfazione con 
de/Duca rr ,. , d 11 C ,r cl' di Lorre- c1u , s rnnamoro e a o_ntena 1 
na coll11, CaBtacroi, .Dama di rare bellezze,, 
Canta- e d'orata di virtù allettatrice. L'amo• 
,.eroi. re accie.catore fpicraro lo abbacinò 
talmente ; che denudandoli d'ogni 
conftderazionc: , volle repudiai:c: 1a 
-Duchdfa Nicola per darlì agli am-
pleffi della nuova amara. L'Inquilì-
zionc, che fdl:cggia , quando può 
conrmbare- co' Popoli anche i So-
vrani, rra!fc da que!l:o motivo di 
fèandalo; onde con un zelo appa• 
rente di farlo evirare impalmò la 
pcn!±~ ~! Papa pc~ frailornare con 
-- -- -- lctcei:.c 
,.. ______ _. 
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Jèrtere il Duca da l'T~. rrott-
ca colla nuova moglie ft ricirò à,. 
Bru{elie , dove collo f pargere varj 
Manif dli , che corfero d' ambe fe 
parti, diè à vedere, ,be trafcurava 
d'ubbidire agli ordini Papali , che 
fucceffero alle Eforrazi011i , per lo 
· che il Vefcovo di Malincs intimò 
un Moniwrio · alla Canracroi ~ vie:. 
randole di ved·er' il Duca, ed ingiu• 
gnéndolc di ritiradì trà quindecf 
giorni · in qualche M?nafl:ero qi 
Claufura fino alla dec1Gone· ddfa 
nuliirà del primo Matrimoriio. Jr .. 
ritato il · Duca fuggì da Brufellc 
colla Cantacroi , e lì ritirò à Zirigo 
luogo {oggetto alla Lorrenà, della· 
1)iocefi però di T revid, minacci:Jri-
do di mandare per ficqrczza la Can..-
tacroi negli Svizzed. _Il Duca invi-
taco però doppo varie cofe ad ul\' 
aggiuflamento colla Duchdfa Ni-
cola ,fù tratto à-Bru{dle, dove gli -
venne fulminato un Monitorio ft-
mile à quello, che era flato intima.: 
to alla Cantacroi ;: e così vedendo• -, 
= ... M - ; (i . 
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- ~ -mal panico rid.mto, p-:nsÒ· 
çh' Wl mc-gli9 di umiliar lì; perciò, 
fupplicò il Pap;i di dar' ordine_ alli, 
V cfrovi in partibus di decidere una, 
difcordia, che non poco -i-nrnr~i-
. ,dava qudl:o p-evcro Paefe:mà il Pa~-
p;i gelqfo ddla foa auttorirà, che-
preknde fovr~ umili Sovrani, mm 
volle acquerarfi alla fopplica di:l. 
Du~a, volendo pria vederlo foppo--
Ho con un' ubbidienza cieca al foo . 
Monito rio col (eparadì dalla Ca11~ 
t~croi. I Fi-ancdì vigilami negli af-; 
fari de' Prencipi vkioi, ferv,mdoli 
di tal turbolenza, folledmono la. 
Camacroi, affinche ( pigndfo con al• 
lem.memi il Duca d'abbandonare il, 
partito della Spagna, fii mando in: 
qudìo modo d'affievolirla, cd ·an-
darfene in Ihancfa, Le ca(oz.z,e d•u• 
na bella dçinna fono più poffcnri~, 
che og1i altra cofa. li Duca vi ii 
lafciò inqu,rre, çd andò in Francia, 
dove fù accolro con fua fodisfazfo-
ne, e dove riccvcrte à favore, che 
#1 Ci!rdfo~Ie di R..icçlieq con una 
gpn, 
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gran fcal_tc-zz_a gli promerte_ffe df . 
non irnm1fchmG nella foa dtfcor-
dia cella Duchdfa Nicola , quan-
t,unque gli foffe llato promdfo di 
follicirare il Papa. ·à foo favore,. 
Doppo varj ~~atta:i rem!C..: al Nun• 
zio del Papa !I fuo1 atfil-n ,,ome al-
cresì G fece dalla Duchdfa Nicola, 
quale col mezo del detto Nunzio, 
s'abboccò col Duca, a!1' Hl:arnz:a anw 
che del Vefcovo di Lifieux-, ed in-
di {i ritirò nella Lorrena, credendo.ii 
quali arrivato ~d un porro,. lì curo. 
Mà la Cantacro1 , vedendou meno 
avvantaggiata appo i Francefi per 
iLf uo Marrimonio , clic appo gli 
Spagnuoli, fece pentit' il Duca del· 
nattato fatto colla Francia , e lo, 
fece rffol vere à far' 08:enrazione 
della (ua incofranza con non tener;-
fi al trattato farro col Ritelieu , il 
che impalmò l'armi alla Francia, 
che agevolmente fi riappoderò del-
la Lorrena. Frà tanto non volendo 
il Duca abbandonare la Cantacroi, 
!'.Jnqui(ì~\orie fpin[e Urbano Ot• 
M 4 tavo , 
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tavo à ( cornmunicado , come rea 
di Biglrnia , il che lo getrò ndlo 
fprczzo . unìuerfale di ttmÌ li Sovri• 
ni , che: poco indi lì cu.rarono dt 
lui, e da ciò ,ne nacquero tutte le 
guerre, che (ì pònno vedere regi• 
ftrate nelle Srorie , e di cui molti 
ancora oggidl v,iventi, maffime di 
quefto t'aefe !i. ricordano con gra11 
·rancore. Se l'Inquifi-zione non l'a-
vdfe fatto [;ommunicare, il Duca 
·11011 fa:ebbe fi:ato .fcredit'.lto , ed, 
avendo amici non farebbe morto 
efole dal foo rrono, Conchiud~c 
voglio per non attediarvi dicendo,. 
éhc è d'uopo, che l'Inquiiìzione fia 
u11 Diavolo, mrntre fù cagione di 
tanti mali al fù Duca col m1: zo dd-
la Cantacroi, mere è che trovo, che: 
fù il Diavolo, che cagionò la perdira 
a~'. .uomo col1l)cz9 d'una Donna,. 
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'Avmdo la Giufliz..ia intefo ej]ervi à PA~ 
,igi un' Amb•fliadore di Genova per 
dar (odisfaz.z.ione à quel Rè di tert ,,. 
rifiuto di [aiuto alle Galere Fran"{ì, 
trova me~ d'aver con effe lui qual•-
cbe trattenimento, in.uno de' quali f l;,. , 
il piacere alla Gìufiiz:.ia di tene,rle il , 
fieguente diflor {ò, · 
Gf.;nova mia Patria fù altre fiate-· cotanto podecofa che .fi refe .· 
formidabile à molta parte non che • 
d'Icalia,mà del Mediterraneo, Si sL 
ancora la miferia,à che riduff e la Re-
. publica Veneta, che ora vale cd è . 
valLJta à coz·zare col maggior'Im-
p~ro dd mondo'· co?1e 9uello dell' 
Ottomano ; all'ora 10 dico quando , 
da Chiozza , cendliino chill fi qn.e' 
Republichi(l:i nella (ola Metropoli , 
dello Stato di quella famola Repu-
blica , e riftretci lui piìnto quafi in.: . 
fallibile d'una cotale; ed cfrermina- ' 
le dHhuzione. Cadde poi fotto il • 
èom.inio d(Gallici Giglj ., e Joffd , 
--- M . 5 ~o!l~ .: · 
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e.olle vicende tracangievoli del · 
m.ondo varie, e varie -mutazioni, 
d0pp0 le quali lì cÌ ridotta allo (la,. . 
te primiero ) quamnnql,1e malage• 
volmeme I nel quale fù intorbidata,. 
anche con cofpirazJone dc' prnprj i ~ 
membri, come {i veci-e . i:egiLl:raw.,, 
nelle Scoiie.più verid-ichc, ql!anmn-. 
q.ue refa calma la rempella .ne' pri0 • 
mi boli or(. U maggior danno dell~ a 
nofira Patria 6: è ~1ello di Ccorgerci1 
fe no.n fog.etti; ,totalmen~e.pprò €le-, 
Genova peHdemi ddla- Corona Cacolica, à 1. 
le~7~a- ciò sforzati• i;: co{heni noi alt.ti per r 
~!11Qli, aµ,c:re chi ci difenda ali: occaG0nh 
· contro che cipote!Te ve!fate. Dico , 
cffer q,uefi-o il maggior no Uro dan-
no , perche CO}Ì _fiamo tenmi à,! 
tolcrarè anche tacitamente varie, e·· 
varie. cole , che ci accadono , che : 
non fotfdtdlìmo [ciolri da quel in• 
tol-erabile vinciglio. Una , fià le al~ 
tte è di vederci tiranneg.giati dal i 
T,ibunale più,chc fevcro, fc ingiu• 
fio ddl' ln.quiGzione Romana , la , · 
_q~al( li ~~ .c~c !~~!• df~i: dominanì, 
!S : 
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re ovunque in qualche guifa la Mo~ 
narchia Spagnuola hà. qualche pie.,; 
de. Qyd1:a hà pigliato un tal' Im~ 
pero {ovra di noi, che anche nel · 
notho governo dobbiamo livella-
re le nofire azioni a' que' voleri, 
eh' e(cono , come oracoli infallibi-
li da quel Tdbunale. In che in ve• 
ce d' cffer liberi, e Padroni, fiamo 
P"ggio ,di fch~a~i , ~ià c?e. incate-
nati ne propr) liben arbmJ al be.;. 
neplaciro fregolato di bcroofo, cd ; 
ambi:l.iofo d•o~inio, ~ 
Sono akunf anni , anzi pochi»·-
che tentò que~ Tribunale eforbitan• 
ze tali contro di noi, che ci fù ma~ 
)agevole il digerirle. Non fempre U. 
dominio uforpato trova fopiti nel ; 
fonno della tra(curaggine i violer1.; 
tàti opprdli. Anche una picciola, . 
ed· inerme laccrta , percoffa varie . 
frate, fi ri(cuore:al fine, e tremolan ... .. 
do colla co_da ferigna a'colpi reire.: . 
iati dalla violenza, fernbra li rifen.. · 
ta , e che fì animi alla rifoluzione . 
!!! ~O!~ !ifey;rç maggiori le o.tfcfe • . 
M, 0 che 
- -
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cµè la fchiacchiono. Le dhemiLà in . 
un Tirnnn9 non Cono fcmpre buoni 
conGglj , già che frcondo le diìpo-. 
faioni,roverfciati G fco rgono gli ef-. 
fetti, cd indirizwi à di lui drnni . . 
Il fuoco è sì vorace confumarore . 
di mtto, mà alle fia.tc col voler tut• . 
to ingoiare, lì trae prccipitofe ma-. 
tede noò previe:, allo fp cgnimen- . 
re. Voglio afferire con ciò chd'uo-. 
mo non è femprc di( porto d\upo-. 
r<; à . vederft opprdfo al torto; da , 
che voglio palTare à quanto f,,cd1ì- , 
mo nelle emergenze accennate dcli' 
InqniGzione, Non , lì , trovallìrno ., 
'1i(yoiti . à cole~arc gli ecccllì di, 
qµ~l T1ibunale, anzi in vece di fpp~ 
porcì ciccan:ien~e a' di lei voleri, ci.. 
opponeffimo in guifa , che non~ 
puotè venir• à fegno delle già fii-. 
mate adempibili brame. Fumò di. 
fdcgn.o all'intoppo , e . riitmtali , 
come infariaca corrente, ingroffaia. 
dall'iracondo f,li:ore , ruppcft al . 
rqverfcio dc' nofiri di C<'gni, 111à non. 
;!'.~!fe ~ djr9ccare glf argini, confa~. 
- . !i~~f! ,1 
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!idati dalla rifoluzione di fcrma,.ed -
inalcerabilc re fifl:enza. A' primi 
avvifì Rorna qual Vefovio fo111Ò . 
dal orembò, fiammeggiò'", foondò , 
co' ~orrenti fuocofì di minaccic -
fierminevoli. Mà ooi coperti d'imo _ 
pel'let_rabil~ [cudo difc'r:na re00:c:n-
za·, dtfpofh a (cl1rrm1rC1, tutti qu,: • 
mani , qudk minacci.e, (vanirono,. 
in fumo, . 
Voi vi. :ftnpfre nel vedarmi ad-' , 
dune core fìmili per dirvi la ragioQ , 
ne pc:rchc il Glorio(o Mouaica , 
Francefc Ci hà dato qualchè guatlo,,) 
a' .nofèri bwi di San Pimo di Rena. 
So(pendere lo fhiporc. · , 
L~ oppofìzioni, che abbiamo ap• 
porrato in quell' occafìoae all' ln-
quifiz-ione erano valevoli in realtà . 
à farci Cantificar tutti. ~dlo era 
dovere del ,Pontefice Romano, à 
che mancò per non difunidì dall' 
Inquifìzionc foa congitrnra_ ptù di- , 
. letta, e cara. Il Monarca Cri!liani(-
fimo, che-vanta la Primogenitura . 
ddlij Chi_efaRQman~ ,,_ vc:dèndpc.L 
.... - - - - a~•• .,. • - ~ - F~! ~ 
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per ciò colmi di merito, e privi di 
premio, volle egli in qualche guila 
dmuncrarci. Non poteva famificar-
ci però nelle perfone, già giuridi-
zione appartenente, come ii pteCu-. 
pone al Papa, pigliò du~que giufl:o 
motivo dal rifiuto del Lalmo delle 
g1lerc per poterci canonizz He , co• • 
me generofamenre fece, i nolhi be-
ni più amati , più prcziofì e cari, 
Eccovi in poche parole fodis• 
farra. 
Vvlendo paffere in Italia la Giufiiz.ia,far~ 
pr_efa ver(o le Alpi d.: graffe pioggia •, 
viene Jforz.ata à rùovrarfi fotto una 
pagliare,àa capanna, dove pure due 
forafiieri fi ritirano, uno de' qNali in• 
temgato da!J' aliro d' onde vtni'N, , 
pmhe eri, tofi fmtt,rato , e m4cil/1nte 
) ' ; 
odi ,hel ,a/uocosni{Ponde. 
Ql3:ella~eroe? che fpigne la giò;; 
vrnaglta ad mmmidirlì di fape~ 
re, fù quella che mi fpin,e ad ab.: 
~andr;>~a;~ !i p~trj r~ti! per gir' in 
;ra_cs!! ' 
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traccia alcrove di quella perfrzio.; . 
ne, .che ftiina~ non doverti trova~ . 
re nella proptia patria. 
La mia inclinazi.one anche gio-
• c1 IJ d. e · vanile ru que. a 1 pern z1.onarmi . 
neU' arte nobile d~lla . pittura, · IL 
deÌio s'accrebbe ralm"ente à mifo. 
ra , che;: ne comprdì Lpriooi deli-
neamcnri, . eh.e rorti li argini, alfa., 
temenza , rifol vei di . p;ifurmene à ; 
Roma, dove Cembra che la pirmnn . 
più.che in ~gr!' alt!a pane.dd mon ... 
do , . {ìJerb1 congrunca colla più fi-: 
na madlria dell' arre .. Veramente 
l'.efrrcizip, che !uolc generare gli 
abiti , mi giovò non poco à peifc:Q . 
zi-0nare il mio pendio. Tante: prif-. 
che veftigia della gloria Romana~ . 
portenti dell' arre maraviglioli,chC1: . 
cercai di -ritrar.re al giufio , affac:fa-
rono la mano a' proporzionati dt• 
lineamenti , come la viil:.a à formar• . 
mene pondetaia l'imagina(iva. Le . 
ofrc:ncazioni di· vive i'magini err.e . 
(ugli altari ne' tempj, che anda,vo , 
quli!~hc ~~ca i:irichc funivamc•nt~ 
· ~gpia11~<?r , 
I 
L 
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copiando, rn'induITero con qualche 
tempo , mercè la mià applicazione, 
ed illduO:da à non iCpargere à Vl10to1 · 
con ncgligrnza , tra[curaggine , e 
fumi di propofìto i miei ·colori, . 
~anrnnque d\1gliena Rdigione 
dalla R0mana 1mbevuco,non iafcia• 
vo però d'iimodmmivi , fattomi 
lecito d1ll' ufo accomunaco à varie 
nazioni·, che colà iì crafportano per 
varj di (rgni. Così dunque conobbi 
da me ftdfo che non poco av.:va 
grovaìo ali' adempimento de' miei 
delìj l'dfomi colà u:aCportaro per 
i!hmmi. Mà come: rieCce agevole · 
à molri di lu{ìngare le proprie opi-
nioni col crederli più perici nelle · 
cole, che G amano, ed à che vi (i .· 
è avuto applicazione, non volli pe-
rò aurnma, mi cotanto perir o , fin • 
che non ne ndiffi da bocche intel-
ligenti veridichi fenfi , fiimando 
che forG avrei errato nel mio giu-
dizio , e perciò per non effer giu-
dice nelle propria· caufa· , voHi af• 
p~tcare !a 4ccifione dall'altrui co .. , 
1tnizi~nc, , 
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gnizionr. A ~1udlo fine mi produii , 
i-n quaìchc Ccnte, dove non mcdio-
cre riportai il gradimento della 
mie fatich~. Corrifpondenre cosl 
trovando l'alcrui giudizio a qual-
che opinione, e flima, che eone e-
pito avevo della mia mano indll• 
fhe, fiìmai cffer tempo di rirraf-
portarmi à rc:fpirare le patrie ame, 
td le braccia de' miei genitori, che 
con affidue leteere folh:citavanmi i 
non tenerli pri-vi ~ì-lungo tempo, 
della mia prefenz1. Cod accomia ... 
tandomi da mol[i, co' quali contrat--
to avevo àmicizi,a Gncera, con pie• 
de fodlo m'involai da Roma per, 
gire veloce à baciare la patria e erra. 
Pervenni nel camino, doppo aver , 
trafrorfo varfe Città principali d'I., 
talia in Torino , dove foi arrelta• 
to d.11ìa curiofì ,à di perfone di ri~. 
levata ferie per dare qnalchc Cag-
iio del frutto de' miei viaggi. Con , 
bgni mia (odisfozzione feci varj 
tra[CÌ di pennello, già che con ca-
~ei;:z,e a e civi!chc:niv() ricompenfa~ --
;~_, 
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ro della mia applicazione) non che 
dal giornagliere lavoro. Si fpar(e 
la f.ima per q~idl.1 bella Ci[tà i · co• 
me un giovinal.ho foreftiere pe• 
rito baft-antememe della piuura ÌI 
trovava occupato. E. come che i.-
Minifì:ri ddl' Inquilìzionevegghia-
no à quanto lì fà. fìno ne' più: remo-
ti) e reconditi angoli di ben' anche 
. poco frequsntato vic.olo, ,non tardò, 
molto l pervenire: ali' orecdiìo lo-
ro la ftdfa fàma,.che ·volirnva à mio, 
fovore per le- piazz.e, concomitata, 
dall'elfo' io d'aglìena Religione, i 
Vennero•fià, tanto i Gforni San• 
th -chc: fogliono' quei della mia Re-
lig.ione fdteggiare; Io che per al-
cuni anni ero . ftato privo , d'ogni, 
efercizio della mia fede , fuorche 
quando in privato porgevo ardenti 
li prieghi al. fommo Condottore 
del rmro , trovandomi vicino à 
cer~e Valli , dove con purità di 
coftumi {i . v-ive fecondo le norme 
Vangdiche, colà m'incaminai per 
~ve.( anso1'fo par;~ à quel Convir-
to, , 
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ro , che è on' attd.1:-ato aut emicèh 
ddla falvezza umana.· Adempiti i i 
miei doveri Criftiani, à ·pena ri-
tornai, ed arrivai, che mi trovai• 
carmr.slto, vincigliaco , .condotto, 
e poflo in orrid_o carcere~ dove ne 
m.eno minimo barlume di luce gior-
nag!icra penetrava per potermi fare· 
di{tinguere la compagqia)mmobile • 
di (ozze pareti, che non conobbi,. 
che al tatto,ed al rigore in[enfibile •. 
Vi bfcio imaginare oh ftranicr.e va• 
game)come rirnafì aggechico ad uuai 
tal caduta . . 
Varie rapprefèntaz-ioni , sì:~ori• 
che, che favolo[e , alla cui e(pref-
fione avevo fove11re impiegato la, 
mane> , mi venivano in mente, e 
facevo verifìmili le co Ce , anche trà, 
limiri dell' impoffìbili tà recinte per. 
la vc.rirà wilc di quefia mutazio• 
ne, che provavo in me. Come dun~. 
que ( dicevo frà . me 0:effo) io po· 
co fa rifgu,ndato_ con rnupore affet• 
n10fo, io accarezzato, ben voluroh 
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k vaca ) dmang<J ad.dio lcpolta·, 
ft·à le onidrzze di c.Jtiatr:ro paretr 
mme , le quali non ~·afl:cngono , 
d'oltraggiarmi , . fr ~on perc he norr1 
anno moeto? Oh Dio. Soao forl'P 
quìpollo, affinchc mi ponghi nel~ 
im~ginazione qudl' eccdfo d'ofcu.-
rirà cieca ,per-poter'. indi pendleg• 
giare un huio teneb-rofo? V crgai pu~ 
re l'entrata · d'Enea per l'antro Cu-
meo, ed il ·paffaggi~ agli Elisj fovo.,, 
fo{ì pria per luoghi sì cenebroiì, che : 
il Colo raggiro dc:lla ( pada , che te .. 
ci(e il ramo d'oro ddcritto da Vir~-
gilio, addircava il 'Varco pdvo d'o• 
grii mi-n imo chiarore ; mà ciò noni, 
{,j può addurre , che uon vi fia-, 
qu alche · intingolo di luce nw:f. 
fario per far• affaporare a'll' occhio 
la foftanza del rapprefentato. Non 
fapevo ne meno, s' io ero nd mon.-
do , po[cia che niente vi divitavo , 
di• mondano, màlinvcnivo ben pre• 
fio à me col ridnofcere, ch',,,:ro an-
cora in quello , gia che di quello 
~ovavo gli dhemidifagj, Già mai,ne . 
~~nra -
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1meno minimo bronrrn umano m1 
.fe.riva l'orecchio ,[e non nelle 01:e 
,comdlibilL, cne udivo orridi rumoa 
xidicatorci, ed un ,calpdlio uma-
·no che mi portava l'alimento, eh.e 
non {ì poteva dire fofl:cnramento. 
già che più to!lo tutto langncnte 
mi faceva più proclive alle cadute. 
Da un piccolo, fl:imaro da me, p~r-
tugio, udivo fccndere qu::ilche co-
fa, che al cocco cono(èevo dfo· poi 
un piccolo corl;,ame , ed una voce 
imperiofa l'accompagnava col 
.com mar.do, piglia, e magna, mà 
tanto poco vi trovavo , che bene 
fpello penfavodfer div.enmo for.cio, 
già che folamenre per tal'animalmo 
frmbrava (dnciente la porzione. 
Così paffai,alcunc fettimané , im~ 
merfo in una tri!ìezza incredibile, 
quando UA buon matino fui ri[ve• 
gliaro da' rumori dc' catorci , e del-
la luce d'accelo doppicre, che un 
roini{ho portava neHe mani, che 
mi d ilfe: pone tibi caligulas , (urge, & 
fe.qum 1m. R_L.lffii!l~i !~b!t~ in me 
.. .. . ftdfo 
' 
l 
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cft:ffo il mirzcob , che fece Dio 
Nerfo Pietro l' Apoftolo "ca! mini-
0fiero d'trn' Angdo-~ -e crede-i •frrma-
menre, che a-lrre t-anto m: atdv.ava 
cà me, che non meno di San ,Pimo 
ero detenuto ingiufèamènte nelle 
ca1·ceri d'un' Erode, e già col lìegui-
re quel mir:ilho , n-i 'inrnginav~ di 
,vedermi aperto il varco alla folvrz• 
.za; fterri perciò più fìatc fui punto 
di ringraziarne con fammiffione 
umile qu ello A: imato mio liberaito• 
,.rt". Mà l' allegrezza ·ft\ breve., pofcia 
'. che . doppo aver ,paffaro quattro 
{bnze mi Niddi avanti l'Inquilìco-
re, chi: con volto aul!e-ro., e rigido 
cominciò à tuonare, à folminare,ed 
à fcoppiare -in mille ingimiofi ol-
traggi,, à'. guaii non ri!pofi, cne col 
,(i lc:11zi0, ,chefa.pazienza mi ftifcita-
wa,ndl' angufl:iaro petto. Si fgravò 
ifinalrnente ciel tm·bine iracondo,-
,1Che ave\la contro di me , col finire 
,di fgcidarmi, bfafimarmi , e rim· 
procciarmi , e cangiò con molto 
mi() fiuP'or~ la fi;~na. Con che 
· - -- -· --- - m'ap-: 
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;m•appoft à confidc_rar.e elfcr pur 
troppo vero quel Wto detto : Poii 
,fJubila Phcebus. Le luftnghe compar-
wero [ul teatro 1 mà in arndì pn@ 
•moddl:i, e litnirari, colle t1uali l'In-
guificore_.con dcfhcz_za _riù eh~ raf~ 
fìnata m1 propo[e -d1 pignergli nu-
merofi quadri; Con che mi avreb-
be a petto il campo à. maggior libe1:a 
r.à , che .nd conch1udere col mio 
confc:nlo ii riduiTe ad una camera 
alquanto chiara , dove . la mane 
.dovevo mettet' in uto , cd à po-
tere (paffeggiare due ore in pic• 
colo corri core. Non cominciai fu-
biro per rrovarmi troppo aggcchi-
to oer i pafTati patimenti, mà iletd 
L • • • • • 
alquanti g10r?1 f~r.riaverm1 ', e re-
focillare que fpmrt , che s c:rana 
fmar-rid alla perdita de.ila libmà, e 
della chiarez.za. 
Non sì co!l:omi -viddè ,poter reg..: 
germi in piedi, -e .dimenare il brac-
cio, che -mi applicò ~J penndlo, 
che cercavo di guidare èon indu• 
,~!~? per ~ncfi. ~~!iY~!~ ?.J!a ~eta.del,. 
la 
l 
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h- librnà.; !Ìnche fini e o un quadro, 
Jl'Cll lo lodò per politica, m.à lo gra• 
dì nrll' interiore per l'acouil1o. Al-
• J 
tri difrgni mi prnpo(e , che collo 
foazio J'alcuni mdì perfezionai, 
c·omc ddia va,. à tal fc.gt10 , che più 
non gli rimaCe ad impormi, ,che -à 
lakiarmi LJtciLe da .quelle fl:cntofo 
prigioni. ll che fece in modo, -co-
m:: (e m'avdfe fato il maggior fa-
vore , d1c fì polfa -fare r.l mondo. 
~:1ndo ft1 i incarcei,aro.fui fpoglia .. 
ro d'alcuni d.rnari , che avevo che 
non riebbi più, e così perdei col la-
v.oro, anche quel poco, che àgo~, 
ciole grond-anti di fudore acquilta-
to m'ave.vu, E co5Ì ignudo me ne 
ritorno a1la mia patria , privo di 
. umo ,, ,(macraro, .come mi vedete 
, p,r.r ,aver ,-foffcrto ._guai più crndeli, 
, che dell' inferno. 
, Ecco-la ragione perche mi vede-
, te così macilente. Dalle quali vi prie-
. go di dcdmre Finumanità ufata, .e 
l'fogiuflizia dercitata verfo di me 
-~_a qucl!',lnquifiEor~ ~on fervirfi di 
·· · pre~dÌ! 
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precell! sì poco valev~li P~.r c~arrc 
fonza ricompenfa la fatica d un uo .. 
JtlO , che vive·nel mondo col con-· 
canee delle proprie fatiche. Se fia_. 
co foffi reo di qualche dditto , ò 
che commeao avelli gualche failo. 
fovra che ave!Ie egli.potuto frovar 
fondamento di procedere -còmro 
di me, pazienza -, rimarrei .iddfo 
almenP contento , e fodisfatto di 
vedermi calcar col piè libero la ter-
ra • mà il ricono(cermi d'innocea-
za fregiato, ed incomaminaro, per 
così dire, l'dle mie azioni•, e pof.. 
da l'dfermi vifl:o coranro malcrat-
tato, vilipefo, dileggiato, ed in con-
tinui lavori folamente per ingiufi-o 
ghiribizzo ,_ 9 urfio ~ c~ò- ,, che mi 
,ree.a r piaceri memi::d1ab1li nel cuo.;; 
-re. La Cola cofa , che mi confola 
Jì e l' effer Picco re , à chi fì sà che 
:per lo più vJ.nno unite ,le calamità. 
ddmondo, · 
Tom, I, N Ctf: 
-
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ceffata la pioggiie , la :Giu1 0_!lim.c~ 
mini verfo sufa , ·e (t ferma una {erti 
in un' albergo, dove ode dtJe "'Prote-
flanti delle Valli del Piemonte, uno dl 
quali cosl ragionava alt altro. · 
LA tenera età, nella quale voi 
. m.vate, quando ci focceffcro i 
difa(hi, che ci oppre!fero, non vi 
permette à mio credere: di mento-
varvene per cagionare: in voi quelr 
orrore , che dovete avere ddl' In-
quiiizione di Roma , che ne fù la 
caufa. Oh Dio, che al Colo ricor-
do efco foor di me fieifo ! Giamai li 
Tiranni antichi · ne' prifchi fecoli 
~nno trattato con maggiore {pie-
taggine i martiri, che fagrificavano 
alle . loro .bd.Halirà , come Gapio 
frati trattati noi in quefto fecola 
per ifiigazione dcli' Inquilìzione,Vi 
dirò tutto, affin.che,(e pria non ave• 
te udico parlar di que!l:o , ne iìace in~ , 
formato à pieno. 
$e gia~! Y! f~ g~!~f~ ~l ?JOndo~ 
- - ..i:h~ 
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,.fbe abbia fperimentato i prodigj 
della grazia ddl' Altiffimo nella 
;confrrvazlone de' luoi fedeli , e do~ 
ve il Diav_o;o abbia o~enraco pitt 
la foa malizia con ogm furore , (ì 
può dire, che_ le no!he Vallì l'ànno 
fperimentaro tn un modo Gngola. 
re, Dio,che regna nel mezo de' Cuoi 
nemici, ci hà foil:entati mfracolofa-
,n,ente in qudl:' angolo d'Italia , e 
non hà permelfo tmqna che la luce; 
del fuo Vangelo Vi folfe fpema, ed 
è quell:a luce, che hà fempre confer-
vato nc:lla fua femplicità crà tanti 
errori, che Roma voleva introdur, 
vi, come lì viddc al tempo di Car .. 
lomagno , orro cento anni doppo 
la venuta di Crifio , che Claudio 
Arcivefcovo di TL1rino, quinci per 
confrguenza delle no(he Valli, che 
ne :dependono s'oppofe con zelo 
-aa li errori, e fopcrllizioni, con cui 
d'procurava da Roma d'infcrtare la · 
foadiocdì.Con tal mezo il Vangelo 
-vi continuò in lllodo, che qualche 
;empo ~oppo gli Albigdi, ed alcri 
N z fedeli, 
~ - -·- - 4 
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fedeli , che fomati li erano dalle 
Uragi , che lì fecer-o in varj luoghi 
con una barbade im1dira~ vi fì rico-
vrarono, Capendo che i no!hi An-
tenati fcguivano gli fte.ffi dogmi, i 
quali protcfiarono non avere da 
Valdo , mà da Cd!l:o, il che fecero 
conofcere nella .lettera fcricta à La-
dislaoRè di Boemia. ~e{l:o ven-
ne alcere fiare confdfato dagli frdli 
noftri nemici, autendcandone l' an-
tichità: e Te odoro Belvedere nella 
'f L' an• fua relazione fiampata in Turino ~ 
eiw 163 6 , nella quale fì fcufa lui , ed i Cuoi 
compagni di non aver,e fradicata la 
foppofta ereGa delle no{he Valli~ 
sì prdto , come aveva promelfo 
fcrive che la Valle d' Angrogna (empre, 
od in ·un _tempo, od in un' altro hà avutr, 
( com.e dice egli) ereti,i.: E Frà Ra-
nieri Saccone, che hà fcricto con-
tro i ValdeG,) fono più .di quattro 
.cento anni , non ardifce niegare,che 
la Religione,chiamata da elfo Setta 
Val'defc,non fia.Gno da! tempo,degli 'l ' 
.Ap.ofroli, , 
. b~ 
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La libertà di colèknza radicat:t 
nà noi fù confirmata da' Duchi di 
Savoia nofl:ri Sovrani, come {ì può 
vedère nelle Scorie, màd'altra par-
te abbiamo provato di tempo in 
tempo la comradizionc de' nollri 
malevoli, e per tacere le più ;i.miche 
perfecuzioni, vi è poco più d'un 
fecolo, che fummo efpoHì à pru-
ove grandi , come fi può vede-
re dalle Srorie ; mà non dime-
no ne fummo indi fomatti, pofcia 
, che Emanuele Filiberto, che aveva ,,, 
permeffo di perfegu!tard à. guerra , 
aoerra, conofccndo 11 torto, che ci 
v~niva fatto , ~i rifiabilì ne' no{hi 
pdvilegjan~ic?,i, c_he godc~mo per 
}o fpaz10 di pm d1 quarant anni fi-
no al mille , e feiccnro due ·, che 
fummo perfeguirati, ed in partico-
lare que"di Lu(ema , Bubbiana Fe-
nile , e Campiglione che fummo 
coftrctti ad abbandonare; mà rifia-
bi!ici indi* da!lafl:dfa Airczza , e 'I- l' 
. ' d ' {ì I ·11 r • am1b 
c10 uro mo a m1 e , e 1e1 cento r6oJ. 
venti, che ii viddero alcuni torbi-
.. - N 3 ~i~ 
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di, mà si to•fl:o acquetari_, che nati;-
il che {ì vidde ofTervaro fotto Vic-
torio Amedeo , e la Rrggenza di; 
Madama Reale, che ne diede anche 
un decreto favorevole, Mà tutta la 
comndizione, che lì ebbe proven-
ne dal Clero Romano, e mallìme 
da' Frati Miffionarj introdotti ne!le 
Valli , e viciiwo, Pofcia che fendo, 
foggecti originarj ddla;Spagna,quin. 
ci Mini(hi , e· panigfani fvifcerari: 
ddl' Inquilìzione Romana , s'apA 
pongono unicamente à fecondare-
non meno gl' inrm:JJì di Madrid,. 
che di Rom.i,e di lpegnere gli aglie,. 
ni da' Dogmi Romani; quinci pofe~ 
ro in dubbio l'indubirabi!ità de' no• 
ftri privikgj, eccitandoci foccciliv-e 
le conrcfe ~ affine d'aver fempre 
pronta qlialche mina per far giuo-
care fecondo gl' intereffi di Spagna 
e l'odio dell' Jnquilìzione, e così 
aprire alla Spagna la firada di Pi-
naruolo per turare alfa Francia l' eo• 
rrata d'Iraiia, fa pendo bcniffimo, 
~!1; [e~~<>]! Pr~tdlanci i~c9mp.itir 
·. . _ , - bili 
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bili colla Spagna vi fì opporranno 
in ogni tempo. ~nzi per ottenere· 
l'intento vi fì pofe uu fuco, che fiì, 
gndlo d'una rebellione di noi altri. 
E quello rebdlione fuppofia fù il 
motivo più urgente della nofira de-
folazione, cagionata dagli anifìzj di 
Spagna, e dall' o.dio Inquiiìzionaie, 
mà non avendo noi doppo Dio 
aGlo alcuno contro la violenza dc' 
Miniflri dcll' Inquilìzione ,- e fuoi 
fomentatori, ed aderenti , che la 
proteziorn: del Prencipe, vi aveiiì-
ano ricorfo , con cui ottenellìmo la 
confirmazione de nofhi privilegj 
* che , facdlimo anche fiampare, * 1649, 
mà che per la fagacità dc' Minifiri 
InquiGzionali , regiftrare non po• 
rdlimo fare : ed alcu~i a~ni doppo . 
::+< ne otrendlìmo un altra che fa- ":- 16ff 
rebbe fiata valida , purchc fi foffe 
fatta regifhare nello f pa zio di trè 
meli. Non fi afpettò tanro,mà ogni 
fatto fù vano, e vuoto, perche ven-
ne pllblicato un' ordiue, * con cui 'I- I6ff 
ci veniva commandaco di ritirarci 
- -- - --- N 4 d"' 
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da Lulerna, Lu!Ì:rnerra, SJn Gio .. 
vanni, la Tor.re, Bibbiana, Fenile, 
Campiglione , 13dcheralfo; e San 
Srcondo frà rrè giorni, e ricovradi 
à Bob bi o, V illar , Angrogna, Ro. 
:rata , e Contrada di Bonwi forra 
pena della vira, e co0fi(òz-ionc de' 
beni, qualunque fiata che frà giorni 
venti indi fìegucmi non avdiìmo 
fatto cofl:afe d' dlerli Catolichi:zza- , 
ti , ò venduto li beni a' Catolici. 
~dl• ordine fù publicaro in un 
rcmpo i} più rigido dd mondo per 
' la quantità d'acqua nella pianura ,e 
della neve ne' monti , che rende-
van via più malagevole à tmti noi 
altri la foga. Ci indidzzatlìmo al 
d,degaro per protdl:are della vio-
lenza, che ci veniva fatta, mà riget• 
· tari ch,iedeffimo almeno di darci: 
tempo di ricorrere con foppliche 
aJ Prencipe , il che non ci venne 
conceffo, che fol tipo ,_eh' egli ,o. 
leva, il_ che ci portò à partire, ab-
_ bandonando le ca(e, ed i beni , e, 





grandi , che piccoli, sì fan i , che 
ammalati, Ccrafoinandolì per la piog-
gfa, p~r la neve, e per il ghiaccio 
coJla miferia, finghiozzi, omei, e 
pianti , che pr~figgere agevolmenrc 
vi potrete, I endo rance migliaia di 
pedo~e, anc?e vefiite male, neceffi-
rate d1 fuggi re nelle tnoRtagnc , e 
nelle caverne. · · 
· A' pena eravamo noi partiti, che 
un numero infinito di Mafnadieri ci 
rubbò quanto avcvall)o la(ciato, 
recifero gli arbori, e fecero un gua-
fio incredibile , e benche ne facel1i-
rno doglianze acerbe, furono pa~ 
role gecrate al venro. _Trà rantQ , 
fendo alcuni andari alle fiare per vi-
litar le loro cafe, e coltivare li loro 
beni per poter pagare gl' impolli,fu-
rono accufati di dbellìonc , brnche 
non ne avdfero dato indizio alcu"'I 
no, nè con armi, od ateo veruno . 
d'ollilirà, e gl' Inquifizionali, s' op-
pofero talmente al riéorfo , che fa;: 
cevamo al Prencipe , che fino fu m-
mo dm andati al Coofèglio Jo o, Ed 
--· . ~ ~ il , 
l 
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il Gibdlino Carnlico Romano no.:. 
:firo Procurarore fù talmente in .. 
timidito, che non osò parlare, e 
pria di litigare chiefe perdond , per. 
che s'accigneva à parlare per noi, . 
La conclufione fù, che il Prencipe . 
noti ci darebbe unqua udienza , (e . 
non col riuunciarn i nofl:d diritti, e: 
doppo varie coCe, c_i fù rirpofl:o che: 
il Prencipe volcv.t rlntuzzare il no. 
ftro orgoglio,perche avevamo avu- . 
to ricorfo à Prc:ncipi Srranieri,il che : 
era totalmente aglieno dalla ve--
ricà, 
Sendo le core· in tale 11:ato fommon 
opprd1ì da un'armata com polla di 
truppe del ~rencipe, come anche. di-
fei Reggimenti di Francia , e trà 
gli altri d'lrlanddì, quali, già a!Tue•. 
fattiàlimili {hagi, come ànno fac. 
to a' Protefianti d'Irlanda , erano . 
fenza dubbio fiati fcield per una 
fpedizione sì crudele, Vi erà alcesì . 
impiegata la malizia del Piemon• 
te , e fino i banditi, e Misfattori, 
rratci àbell A pofl:a dalle carceri. Ed 
i Con,; 
• - - ___ .J 
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j Confelfori per inanimirc il Mon~ 
do à qudl:a Crociata , davano alcu-
ni [critri , che promettevano indul-
genza plenaria à chi ci vombb~ di-
fhuggere· E per co Imo di malizia fi . 
publicò che le nofh~ valli _e~ano efM 
pofl:e al [acca .. E~, m vema fobito , 
l'c:fercico commc10 non folo à fac-
cheggiarc , . 1a~ire il porta~ile , e 
dill:ruggere 11 _nmanen_re, ma à por-
re in ufo ogni forte d1 cruddtàinu• 
dice. Vedendo noi ahi, che ve'ni. 
vamo maltrattati per non voler' an~ 
dare alla Meffa, e che le cafe ven..: 
vano faccheggiare, ed abbrucciate~ 
e che rutto era devafl:ato , fommo 
coftretti à porci in difcfa, rnà con 
ogni d(pccro poffibilc, come lì vid-
de nel fidarci alla parola dc:l Gene.; 
rale, quantunque non aveffero 1; 
eruppe celTato lì giorni figuenti di 
rubbare , abbrucciare , t1ccidere 
- :, 
crncidare • cd efercitare ogni bar~ 
bara inumanità, Pofciache il Gene; 
nerale per confrguire più agevol~ 
n1cntc il fuo difrgno , giugnendo la 
- · - - N 6 fro de 
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foode alla violenza , ci fovraprefe. 
con belle parole , ed avendoci af• 
ficurati varie fiate, che purche d.if . 
.fimo .qualche frgno d'ubbidienza, 
e di confidenza col ricevere crè. 
Reggimenti , , uno in Angrogna, 
l'altro à. Villar , ed il terzo à Bob, 
bjo , ed una Compagnia di Ca val•, 
valleria in cia(cuno de' detti luo-
ghi fotto parola del Prcncip~ , che. 
non ci farebbe fatto (piacere veruno, 
à che ci acqu~.ratlimo;mà lì viddc in. 
breve, come fi mai:irien;:: la parola 
a'. fuppo!èi-Eretici: pofcia che à mi-, 
fora che k crupp~ pattuire falivano. 
p~r la fi:rada ordinaria d' Angrogna,. 
rrè, òqqattr.o milafoldatile.prece-
dcvano ,verCo .fa Torre , falcndo 
con una foellc2;za incredibile, mct•. 
tendo à fangue , cd. ,à fuoco ogni 
c9fa , e fac.en~o fameggiarcle Ca-: 
fo d' Angéogna vic.ino al prat.o dc:11~ 
Tçme, p~ia ,che le dette t.rnppe fo[ .. 
fo(o giunte ,;il centro d'Angrngna, 
che fcdco avèvano per il loro al-
}Qg9i5>; . la fiçffa.~~fa fù. .fatta dagl_i 
!1!E!i i 
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altri (oldari verfo San Giovanni~•. 
vc:r( 0 Bricheraffo , e mole i altri : 
luoghi • tinche dur_ò il &iorn9, ìL 
che, veduto da noi correffimo per , 
falvare i no11ri parenti. Frà rami aC-
falri 5Ì .violenti , mmi attacchi. sì fo-
ri oli, tante frodi., e tradimenti l'ac-
re muo infiammato dalle fiamme, Ò, . 
torbido per il fumo de' tempj , c. 
Cafe abbrucdare , non Iifonava>, , 
che di gridi, omei, e pianti fpavenra.., 
voli, che veni van refi più compaf-
fionevoli dàlla quantit.à degli Echi,, 
che fono cd quelle rnpi. 
Fù colà, dove (endofi l'efercito. . 
g\;ttato con una foria ft_raordinaria, 
avende1 Hcenza di violare , . rubba-. 
re, abbrucciare, uccidere, e far~ rut-
ti. gli altri difordini. affuetn a~ e~er-
drariì contro quegli, che fi had1fe-
gno di iterminare, pofc in arto con. 
ofientazione barbara tutta quella. 
crudeltà, ed inuma~icà,chc cialcuno. 
1i può prefiggere, fenza difrinzion~ 
di.c:tà,nè di ielfo.~amo può i[pira-
;e cQmpaffione, ~ dfpmo fino ne~, 
- -- Tiji:Q 
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Turchi, non fù capace d1 fermare il 
fu rore di que' Carnefici animati 
dall' Inqui(ìzione crndde. I Gio-
vani, ed i Vecchi, li piccoli, gli uo-
mini, e le donne , i genicori,ed i fi. 
glj fpedmencarono la violenza del-
la perfecuzione Inquiliziona!e, Il 
marico vi perdette la mogli·e,la ma-
dre il fia\io, in fine tutto fù pofl:o 
in gran defolazione. Alcuni forono 
trucidar i crudelmente, mentre bada-
vano à vciler merter' in ficuro qual-
ch:: poco de'1oro beni; alcri rimJn• 
nero (marrid fui vertice de' monti, 
gctrandofì negli fpechi delle rupi, 
e trà le nevi, fe nzJfooco, fenza no-
ddmenco, e fenza retto , ò coper-
chio,arnmalati, ve-echi, e donne gra-
vide, di cui molte abortarono, e ri• 
mannero mone, e di(aJmare vicino 
al loro frutto, doppo dierli folten• 
tare con un poco di neve , che 
fi metteva loro [quagliare nella 
bocca. 
!f liu. Il giorno feguente * non rimano: 
~ero ozfoft ~ Un Frar,icefc~no, ccl 
~~ 
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un Prete, che ànrio voluto acquiftar•-
fi la fama d' dfoe gli lecendiar»J 
principali,co' fuochi arrificìali, che . 
avevano, non mancarono, già che 
agevolmente lo potevano, di far'ab• 
hrucciare il e empio di San Giovan-. 
ni, e quaG .il rimanente delle ca(e~ , 
come anche la Torre, e tmona parte : 
d' Angrogna, e e.olà,, doverrovava~ · 
no ancora in qualche angolo qual~ . · 
che reliquia de" primieri focendj, it! 
Prete non faceva, che sbararvi un•,· 
archibugiat.i per terminarla~ 
I [oldati accarniti ·cor!ero fino 
alla fommità delle rupi, che Cembra-
vano quaG inacceffibili per trncid 
· darvi rmteJe creature umane , ,che 
vi trovavano, benche non face!Tero 
refì{tenza, e che avrebbero dovmo 
colle lagrime far cadere le armi da 
mani anche più barbare, A' Taglia~ 
retro folo, che è Gruaro, come voi 
fapete,fovra un colle de' più alci del-. 
là Torre, doppo aver fatto mille 
obbrobrj à cento cinquanta donne:, 
e fanciplli , . recifero à tutti il-capo~ 
- - - N~ 
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Ne fecero cu·ocet' altri, e ne magna-
wno le cervella, mà indi di(conti-
nuarono, dicendo dfc:r troppo infì• 
pidi , di che un' uomo di Cumiana 
.G vantò in preCenza, di crè perfone 
del Delfinato degni di fede. Ne po• 
fr ro mòlti in pizzi , che que' Dia-
voli iiacarnati (ì gettavano. Ad una 
povera donna, che lì è fomatta dal-
le loro mani , e che hà vi[uro indi, 
be nche ne lia fiata molro malrracra-
ta ,1nno pigliato un bambino irà le 
fa(cie > e renwdo le dette fa(cie, fu. 
rono à crollarlo alla Cponda d°Lm . 
precipizio ; alrri fono fiati' (cbiac-
chiati conrro le rupi; alrri ammac• 
cati, cd uccifi fotto gli occhi delle 
loro madri. Ve ne furono molti 
firacciati , e fendmi pc:r mezo, pof• 
ciache piglianJo due foldad una di 
quelle creature innocenti , .uno per 
una gamba, e l•alrro dall' akra1 ·eia[ .. 
cuno ne uae·va un pezzo, con cui 
fi battevano reciprocamente. ·spo-
gliarono anche coftoro molte per.; 
fone jgnudc fenza difiinzione d'età, 
. - . . nè di , 
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nè di [e([o , . e fraHagliarono loro i,• 
loro corpi ~n un modo ovrevole, • 
poi vi pofero.fale, e-polvere , e ve- 1 1., . d I. Il l ·r • . ·r cru;ie u:1,1, {len o I co e oro carm1c1e !ntrne, gr,mdi. 
' in acqua vita , ponevano il fooco fa- · 
cendo così abbrncciare gue' poveri, 
Martiri. Ad altri ficcarono chiodi; 
e le!ìnc nel capo; altri forano legati, 
jgnudi col ca,po trà le gambe, e get-
rad ne' preaipizj, fen:z/ aver voluto. 
ç{encare Pieno Simondo d'Angro--
g.na d'età di cento anni;nè fua moglie-
di novanracinque anni. Molti fu •. 
rono abbrucciad nelle loro Cafe, . 
fc:nza pria uccider.le, come ne chie-
devano la grazia, Comt à San Gio--
vanni fendo i Soldati, Minifiri fpie-
cati dell' Inquilìzione , entraci i!l, 
Ca(a di Maria di Pcaviglicrna, e di , 
Margarira di Carretcra , quali per 
J'ccà, che le rendeva fic'vùli, come. 
per altre infirmicà, non avevano po-
tuto fuggire :i-- ed avendo!-: lolleci-. 
' care d'andare, alla MdTa, che venne • 
da c!fc rifiu~aco con una collanza . 
incredibile, le abbrucciarnno ambi. .... 
- - - due;: 
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Q'UC vive nelle !oro care ; e lo fi:dlò, 
. fecero à Madonna Len_a della Torre 
di ottanrn anni , e cieca , à Magna-
Gi ovaona dì novam' anni, ed à rnolQ 
te altre perfone sì.mafchje, come fe-
mine. Ad alcuni aprirono il petto,. 
ad alni fvellero le interiora , e reci• 
fero le parti vergognofe. Doppo• 
aver violato alcune donne, pokro, 
loro per forza m9lt1:e pietrenella'na,. 
rnra, e le fecero fpa!Teggiare , fi11::-
Ghc il dolore (velie loi.:o l'anima dat 
corpo : ad altre G empì la natUra dii 
polvere, e vi pofero il fuoco, fa-
cendole cosìfalcar' in aria. Varj altri, 
furono impicc~.ti , i quali vollero • 
più rollo fciegliere la forca· , che la 
Mdfa: Vene furono fino alcuni, . 
che furono inchiodati pe' piedi col-
la rcfh in git'i agli arbori, come tra 
gli alcri Giovanni Paglia(fo conta-
dino della Torre, Paolo Clemente 
l)iacono, e Tomafo Marghero an-
ziano della Chiefa d'età di novam' 
anni, che fofiennero il martirio con 
~fi~nz~. i1.1crc~!~µe, e cale, çhe re-
cò , 
~ . 
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cò ftupore grande a~i fieHì Avver-
i farj. P-ofcia che inenùe fi.follicica,. 
va il fecondo d>;rndare alla Meaa, e · 
che li Miniari del!' inquilizione, 
che fl:imavano di gnàdagnare moiti 
altri col farlo vacillare , raddoppia-
vano le loro cfonazioni ~'. e gli mo-
firavano, che aveva ancora tempo, 
1 fufficiente per forcrarG dal foppli-
zio, · fe .fiv.oleva Carolichizzare, li 
ri( pinfe con vigore, dicendo al Car-
nefice di fare il fuo Uficio, priegan".' 
do Dio di ,perdonare ,. qnal' nitro , 
Stefano, a' fooi nemici, aggitlgnen• 
do non dimeno . , che vedeva già: 
come prefeme la vendetta, che Dio 
avrebbe pigliato di tanto fàngue in• 
nocente fiJarfo, che avrebbe grida-
to dalla Terra , come quel!~ ddl" 
innocente Abelle. Dell' ultimo ci 
venne detto, che ad ogni fi ata, che 
gli fi diceva, fe v.o leva andare alla 
Me!fa , e che rifpondeva di nò , gli . 
veniva recifa qtJalche parte del cor-
• po , prima il nafo poi le orecchie, 
~. che in fine venne attaccato ad un' ' 
- · ·· - ·· ·- -· ·-· !1!gor~ 
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mbore, come gli alcti, e mentre il : 
Càrnefice ve lo amaccava di!fe, che ' 
attaccaife pure, come volevà il fuo 
corpo , mà che con ciò non gli 
avrebbe imoedico d'andare in Para-
l 
difo, Molti forono impalati . nel 
fondamento alf ufanza dè' Turchi; 1 
c:d à trav-erfo del corpo ; ed· alrri 
fono ftati aiHtìì à cerra co' pali che 
venivano loro piantati nel ventre; 
e cosi ficcati à terra. L'orrore mi ' 
corre per l'offa , . e gli capelli mi fi 
arricciano al, ricordo folo de' tragi-
ci r petracoli; e degli fpavcmevoli 
prndigj di crudeltà, che furono vi• 
fii , i1rnditi pria nell'antichità più 
barbara; molro lungi d' elfere unqua 
mai- fla-ti efercicati odia Crifiiani-
rà. Nè crediate che quanto v'hò 
detto fia umo : fappiare cht'non 
hò detto, che una parte delle ri• 
balderie , ed inumanicà commelfc 
in- quella fl:rage. Circa gli, altri, 
che per gra.zia pard colare del Com-
mo Dio, fono foggid, avendo per 
~Gtti,~o I e preda la loro anima non 
· incrifa . 
'PROCES SAT,.tt, 30:, 
;j1,1triCa nelle foperfiizi_oni Romane~ 
Ji .fono ric-ovrati nelle Valli vicine. 
pclla miteria , e defolazionc , che 
eia( cuno lì puÒ'' -p-rcfiggere , alcuni 
rraendo (eco con gran compallìo-
lJC le _ loro ,famiglie con lagtime 
irondantì dagli occhi, con omei, e 
pianti, e gli altri commiferando la 
perdita delle loro. 
V adendo indi qnegl-i, che aveva-
.no commdfo un'azione s.ì barbara, 
che non potevano dfere veduti che 
con orrore , e con giu(\:o (degno, 
procurarono con ogni sforzo di 
fminuirla., dicendo ora che le cru, 
deità non erano frate cfercicate; ora 
che non erano fl:ate pofie in ufo, 
che contro quegli , che facevano 
-rdì(l:enza, t <;he non volevano al-
logiare i .foldatj, nè fomminifl.rare 
li pattuiti viveri; ora eh' erano ilare 
fatte da' Banditi, e Mafnadicri Fran-
-cefi da muoto loro, fenz' averne ri-
cevuto ordine da' Capi. Mà non è 
snalagevole di (coprire la faHità di 
!~~ !~~,~ > ~i ~~l! g ~~!Y~'-10 gli fo-
- qui: 
/ 
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,qni(izionali per pili.ire 1'orrore e 'lm 
decdlabilicà della loro azione, -ehe 
l i renderà per femp.re ;infami appo 
Oio, cd appo gli uomini. :E,d in ve-
rità per b pdma., non sò con qual, 
-fltdire ofarono di produrla, poiche 
,la cofa parlava de fe fic(fa. Come 
dunque? Sarà dia poca cofa il vio-
,]are, uccidere, abbrucciare, impa• 
,lare, e fare rance altre crudelrà orri-
,bili già notte, come ne cofl:ò dagH 
ftdlì e{ecmori f Fù cofa vana, che 
:per (oflcnere pet'buone le dette feti• 
fc: , pigliarono in -tefl:imonio alcu-
•ni di quegli , che vi lì trovarono·: 
-pofciache oltre che ci era kcito di 
revocar' in dubbio quanto potcva-
•no dire, già che quegli, che parla• 
·vano pote-Vano agevolmente clfc:r 
.convinti di blfità in molte altre 
.core ; non bifognava Hupidì, {e i 
\complici deceQabili d'uno fieffo de• 
lieto, procuravano; di paliarli; mà 
le goccie dd fangue de' nolhi po~ 
veriCorreligionarj faranno tanti te• 




avanti al trono dell' Alriflimo.. 
Circa quanto poi differo che no11 
,avevano efc:rcitato le crndclri, cl1e 
,.concro quegli, che avevano imbran~ 
dico le armi per refifiere, 1a falfttà 
ne parrerebbe fino alle pietrei Dun-
·«a_Ue le Donne, i bambini , e"d i wec-
chi, contro' quali la fotia Inguifìzio-
nale non fù efercitaca mc:nu, che 
negli altri, facevano eglin•o relì ll:en .. 
.za: Tante creature innocemi, fon-
',dure ·nel mc:ze da' ,quc' Barbari, od 
-cihatte dallo fielfo grembo macc:r-
llo , avevano elleno imbrandite le 
;armi .? ~elle povere vecchie, che 
furono abbrucciate vive nc;llc loru 
Ca[e , per non aver voluto appo-
fiatare dal V angelo, avevano clle-
·11o commeffo gualche cofa fìmilei' 
Mà mole o lungi da ciò, gli uominì 
Hdlj 11011 avevano dato campo ve-
nmo di trattare in una maniera sì 
orrida. Pofciache benche a!falici fu. 
t iofamencc dalle truppe, quinci co.; 
firecti à fare qualche refiflenza pec 
~ifondere la loro vita, ç cofa indtI• 
- - - -- --- --- --- ..... -- b' 
__ It~: 
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'bi cabile però che fotto la parola del 
· G:nerale, che non:ci ver,rtbbe fatto 
NHCO veruno ricevdlimo fenza re-
i.iitenza i foldari-, di. mettdiìmo in 
i.:fiaco di fl:abilire gli allogi. -Perchc 
dunL1ue nello {l.,,[fo tempo, che en-
trarono in A11,grogru1:, ,G-mand.uo-
no altri ~oldati per vaq altri luoghi, 
fe non per trucidarci, come fìave-
va i} difegno-, avend9,ét colti d' o• 
gni parte , e ragliandoci le~ ftrade 
per vietarci la foga r Da che lì può 
vedere agevolmente -, che tutto. f,ì 
comme!To per ordine efprdfo: lm-
. perciò che già che il Generale ave-
va dato ordine per le pattuire truppe, 
-11011 fì pnò dubitàre , che non l'ab-
bia alcresì dato per le altre : Che Ce 
-non. l'aveffe voluto, avrebbe bene 
fenza dubbio trovato li mezi per 
impedire,, mentre si agevolmente 
Jo poteva fare. Mà.fù cofa chiara, 
.cd evidente, che tutto era ;pria fl:a-
.to concertato,, e · cJ1e l'!nquifizione, 
h r. " ' .e e non aveva co1a veruna p1u a 
.cuore, che di ficrminarci, volle im-
- . . . - piega~s 
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~iiÌ.c:gare uno de' fuoi membri prin~ 
ai pali per efeguire un tal difrgno. 
Sembrar dovrebbe , che doppo 
mia defolazione sì fune!l:a, e com-
raflìonevole l'odio InqniGzionalc 
farebbe fiato fpento;mà il foo foro-
re non li acquerò à quefto,e fù d'uo• 
po, che tutte le Valli ne provaffe-
ro la violenza ; ed in realtà doppo 
ciò, ft coflrinfe rrmo il rimanente 
dc'Soggetti di Savoia,ch' erano Pro-
tdl:a11ri, abiranri nella Valle di San ' 
Martino, e verfo Perufta, e Rocca-
placa, ò d'andare alla· Mdfa, · ò di 
abbandonare le 1oro abitazioni , à 
che ci rifol vcflìmo agevolmeme1 
col la{ciare Cafe, e beni, fenza af, 
peccare le truppe, nè fare rdìftenzi 
veruna, non dimeno perciò non fi 
Ia{ciò di abbrucciare, e Ci echeggia-
re. Nè crediate già , che ciò foife 
fatto peruna furia militatc,ò conm~ 
il commando, e l'ordine dc.' Capi, 
pcrche co!l:a da una lettera di Ema-i 
nucle Bo[ciardo Gentiluomo Caro.; 
lico Romano , che tante crudèltà. 
:fom!.I! 1Q fata" 
/ 




forono ordin~te da' Comman~anti7 
Scrive quello dal Pericro * tanto 
à filo neme, come à quello di Va-
gnone , e Verdina per per(uadcre ad 
alcuni nella Valle di San Martino 
di CatolichizzarG , ed avendo 1ad-
dotto l'efempio d' alcuni, che ;.(li. 
cura dfofi rdì Catolici, aggiugne 
così : Vede1e quanto volete fare , io vi, 
giuro (u'l sarito Batteftmo, ,he il signor 
M,mhefe Galeaz..z..o IJà ordine· di ab-
bruc,iare , ftadic_are , ed efiirpar ogni 
cofa , tagliar le viti , ~ gli arbori delle 
ppffeflfrmi di quegli , ,be nrm ubbidiran-
. no, Da che è agevole di raccorre, 
che il di(egno di dHl:ruggerci era 
gi~ facto , 1c, non che fi ubbidiffé, 
cfoè che fi andaffe all' Idolatria; 
<1ninci che il motivo principale di 
t~l perf ecuzione · fù là Religionei 
b.enche fi procuraffe di paliarla con 
aicri pretdH. · 
A veci potuto con un difcorfo 
più tango particolarizzarvi molto 
le cofo , mà come il mio difegno 
!1-.~~ ? ~e_ ~i p~;Y! ~J~1~ci gli occ}i 
~g 
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1!e cruddcà Inquiiizionali, aflìnche 
-voi ne ~bbiare orrore, noi fon re--
:nuto iq_ u11 recinto beri' angufto di 
'!Pochcparole. s~ contro noi, che 
.fiamo qnì in 1:10' a·ogolo , qua(i i11-
cognico, del mondo , fpira orride 
fiamme di fdrgr.o inviperito, pen• 
fare un poco, che cola debbe fare 
cCo' Protefranti, che fono più .cogni-
ti , e che à.nno potere , amorità> 
Stati, e forz.:: per mantener fi.L In-
ghilterra è tutta in una gran t_urbo-
lenza per la cofpi-razione , che vi è 
fiata fcqperta, ned alrro ve l'hà mu-
linata , che l'Inquiiìzione. Oh Dio 
quanti mali fa cofl:ei nel mondol 
Mà rion è mio difegno di parlarne, 
llimando che da voi fidfo porrete 
f.Oncepire la tirannide di quella, (e 
un poco volgerete le carte Stari .. 
che. Per ritorna1e à noi; l'Inquilì• -
-zione hà una gcan frarellan-za col 
Diavolo , petche (e quefto tentò 
Crifio ndle Valli deferte , ·dove ii 
ritirò per· quaranta giorrji, quella 
l'iramt~ a và anch_' dla tentando 
-- -- ~ --. O. 2. gl' iq~ 
3ì6 L'INQVISIZIONÈ 
,gl'innocemi nelle Valli. Se · Crifto 
morì per la faluteddl' uomo cra'.pa- \ i 
timenti ful Monte ·Calvado afflitto 
da' Giudei, non dobbY.imo·tcovarc 
frrano , che molti de• noRri ftano 
miferamente periti sù Monti , che 
coronano le noftre Valli , perche li 
vede , che la falute non venne im-
partita al mondo , che sù monti trà 
patimenti, che venivano da perfo-
ije tutte immerfe in un' interdfo de! 
Jncmdo. -
.And1mdo la Giufli~a ver(o Pinitruolo in; 
contr4 l' Inquìfi~one con alcuni de' 
fùoi Miniflri , che quai veltri givano 
it1 tra.eia di qualche preda. La Giu- , 
ffi"'!.,a /i prefenta al Governatore di 
quella piazz:.a , affin,he le dia man, 
forte per incarcer!lrla : mà quefio ri-
cufa dj fodìsfarla col ftguente "~-
Jiorfa, 
M. I fpiace in fommo di non pote~• acquetarmi alle voftr~· 






fizione ; fendo che ne -hò ragioni 
urgenti, che me lo vietano. Nòn 
voglio entrare ad cfaminare le ra-
gioni, che potete avere circa quc-
fio , pcrche non ofo mi(chiarmc~ 
ne, e fe avelli à dirvi il mio pc:nfie-
IO , forfi udirefte che credo anche 
clfere maggiori li motivi , che ave-
te, , cfrquanto voi fte!Ia non penfa-
te. Mà per farvi toccare co' deti, , 
che non po{fo > . fc:dete unmomc:n• 
to, cd udite .. • 
La Monarchia di Francia è tro_p.: 
po florida , troppo potente, e [e 
l' òfo dire ~l Colmo della gloria, 
che farebbe atto di frollidezza, il ; 
tracciarne l' abbaffame~to. Già voi 
avete vilto ; che ogn'altra potenza 
foccombc in qualche maniera alle 
nofirc armi vittoriofe ; e non vi è 
in realrà che l'Inquifrzionc,che pof-
fa danneggiarci, e {ìninuirci runa 
la gloria acquiilata à rufcelli di · 
fangue di [venati foldati. Sì crede-
temi che non vi è eh' c:ffa, cd i fuoi 
affezionati Miniad, li Giefuiri vo-
- O 3 gli~ 
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gli o dire , che: pollino rovcrf ciar~ 
d. Nòn blfta folo il di~t: le: cofe,, 
io sò beniffimo ~, che bifog!1a pro,-
vatlc, Lo f..rò, mà. con una brevità1 
tale,che non poif.i attediare le vofi-re 
orecchie afoolcatiici. La Monarchia 
Franccfc , non è un !ccolo anèo-rn 
che è 'fl:ata full' orlo infallibile dd· 
la fua mina. Non li hà, cheà vol-
gere alquanto le caac fiodche , che 
fr vedfà..agevolmrnte il tutto. Mà 
da chi ilin1are voi, che foife cagio., 
nata la foa ruina ? Ah non da alcri, 
eh,:: dalla fpietara Inquiiizione, 
Cofìci [chiava fcddiffima ddk 
Monarçhia Spagnuola, fece ohen• 
tazicrne d'ogni fcalcrezza Diàbolica 
per abbatterci,affinche gli Sp:rgnuo• ' 
· li ri(orgeifero, e gingnelfero al col.; 
mo della potenza folla ruina di 
noi alrri, che foli eravamo quegli. 
che potevamo comrnbilanciare le 
loro forze. Servcnà oli cofiei del 
palio della Religione , e 'coprendo 
gl' inrereffi Spagnuoli da un Man• 
~çllo Romano ~ ci diJhulfe la merà. 
.. . . ·- - . del 
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del nofho Regno con quell' orren.,; 
da {kge, che G chiama vulgarme,n.; 
re il Ma,f[acro , fotto la quale cadet-
tero li Prorefianri , eh' erano foli 
q l!egli, che con maggior zelo pote-
vano opporli , anzi rinmzzare Ie 
armi Spagnuole , che a(piravano à 
!opporci al giogo CaHigliano.Non 
c::ontenta indi di tanro fangue fpar• 
fo , di rami uogiini fvenatì , fece· 
inforgere quella Lega sì famofà, 
di cui era capo iI Dnca di Ghifa, 
che perfcverando (orco il prerefl:o 
fpezio [o della Religione, )1011 puo_. _ 
tè dì:inguercì, benche Arrigo Ter.; 
zo , trucidar facdfe i due fratelli 
Ghifì ; pofcia che morto Arrigo 
Terzo quamo fangue J:H:1n fece (par. 
ger collei per opporG alla leggiti-
ma ialiti al Trono del Grand' Arri• 
go Q!!~rro? ~ami danari non (pe-
(e rgli Fi1tppo Secondo quel Gnu.1 
Politico Monarca delle Spagne per 
aiutare !'Inquiflzione, che però in 
realtà non op rava, che per gl' i11-
cereffi Spagnuoli, Egli è vero che 
O 4 ~g 
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in fine Arrigo il Grande dmanì1e : 
vicrorio(o , e dell' InquiGziòne ·, e · 
degli Spagnuoli ; mà .:,;i ricordill• 
mo ancora delle mif.crie , e dcHe 
firagi , che cagionarono nel nollro 
Regno , che • terminarono in fine 
colla mor-te dello Hdfo Arrigo, pa-
trara dall' Inqui!izione, ed deguira 
da un fuo paffionaro Mini ll:ro. Tm .. 
te quelle cofe ci anno dato infe. 
gnarnenti ril evami di non mifchiar-
ci con coftei, per che porrebbe per.: 
turbarci , e (ce.marci la gloria , che 
acquilla to abbiamo collè armi in 
mano. Voi potete fapcre i rumori, 
che fà in Inghilterra, e voglia Dio, 
che non lì terminino con un tot• 
rente di fangue. Noi altri viviamo 
quieti à riguardo di cofiei , e non 
farebbe be.ne di [vegliarla, mente= 
che per noi dorme. Scufaremi per 
ciò, fe non pofTo fodisfarc a' vo• 
frri voleri, che per ogn" alrr' occa-
caGone adc-mpirei _volentieri. OI.; 
tre che à dirvela giufta ,. voi f~pcEe 
{!g~~ ~_L_!b~!~ à qua! ~n~ !l Cardi-
!l~l 
j 
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nal -Mazzarini portò il Duca di 
Savoia à cederci qudl:a piazza, che 
è per dirvelo, per tenere l'Italia in 
libertà dalla tirannide Spagnuola.,. 
quinci non lì può parlare di catti-
vìr à in qudla:piazza1che è la, chiave: 
della libertà, 
Vedendo la Giufliz.ia , ,he non avevi, 
avanzato ,ofa veruna ver(o il Go-. 
vernatore di Pinaruolo , và in tra,-. • 
da de/J' Inquifiz.ione, t11à' non aren-
do-la trovata , non (apeva, dove {i 
era ri,ovr.«ta. In qutflo mentre imon~ 
tra un Prete Romano , eh.e le dà con~ . 
cez.~ di quanto de(tderava coJÌ, 
VEloce vi farebbe d'uopo il pie,;; -de, le giugnere delìderate l'ln-
quilizione, perche fnclla l'hò vifia , 
co' fuoi Minilhi ad involarfi da , 
qudle parti, nè pria di lunghe gior~ 
nate cogliere non la potete ; per.; 
che à queft' ora non mol_co lungi 
da Roma , io la credo, dove, per 
_qu~nJ2 f~~!iyamente Oudij, il fafi~~ 
, f 10. 
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fo paffo volgeva per (pmariì dalle 
mani gall:igatrici d'm1a foa nemica, , 
che procm:ato, aveva di farla incar-
cerare in Pioaruolo, per trarre la . 
confeffiohe de' fooi misfartL dalla. 
fua propria bocca. Nbn por.ei•ben' · , 
udire chi fo{fe la fua nemica, mà d<1 ·, 
fc:gni efterni-l1ò ben conghetmrato, 
che ne temeva in . Comrno b mano. 
poffente , alla quale foio diceva,. · 
che poteva relìflere in Roma Cocco . 
. le ali protettrici del Romano Pon. 
tefice. Avrei in fommo ddiato di: 
potdinconrrare qudh foa nemica, 
per dirle i miei (entimemi, quali 
vuò dirvi , affiilche f e per _fortuna . 
l'incomrafl:e fol vofl:ro paìTo, pa-
riate prevcnhl<l d'iihuzioni foffi. 
cienti per poter procedere col piè di 
piombo in cofa di tal' importanza. 
Eora malagi:vole iilla fua nemica. 
d'avanzare cancro l'Inquifrz.ione 
· qualche cof.a nella Corte: di Roma, 
'.d' onde -addfo ip trao furtivo il pie. 
de, perche l'lnqaifizionc è talmente :i 
co.ngjunta di ~,aren~ela, c:·d'inrerdfe 
é.oll~ 
_c.. _ ... 
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colla Romana Sede , che quefia; 
che non fi regola, che fecondo H 
proprj fuo ime ceffi, unqua mai farà 
cofa vmm:i pregiudicievole all' In• 
quifizione > perch.: non può danneg-
oiare l'Ina1uilìzione, fenza dannifi. p , 
care fc lhtfa , che non foffiHe con 
. ilplcndore, che pe.che l'Inquiiìzio-
ne col· foffio foo iliferuale diffipa 
nmo i1 chiarore cddì:e, che pom:b-. 
be !peg11ere la lL1ce apparente del-. 
la Romana Sede; E d'uopo che 6a 
beneporence quella nemica dell'Io.; 
quilìzione . per Colo com.padre in 
R nma , frnz a che riceva qualche af-
fronto , ò -1ualche danno, perche in 
credito, com'è l'Inguilìzione, non 
mancarà d'impegnare il Pontefice 
ad allì,Gttrarla dagli olo -~ggi nemi-
ci çol dillruggere chi le può recai: 
inquiewdine. Deve dunque pigliai: 
b6pe le fue mifure, pc:rche altiimen-
te iìnba,cata G uovarebbe io un 
mare agitato di tempell:e violenti, 
che infallibilmeme la farebbero 
!laufragare miferamente. Io parlo 
- Q ~ ~Offi~ 
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come fperimemato 1 natie traendo 
bure da Roma , nella quale a glie- 1 
vato, come fono, sò quanto G può , 
da quella fpcrare , e quanto fì deve 
temere. Se avelli temp0;.vi direi va, 
1ie cofe , che , vi perfuaderebbcro 
agevolmente, quanto folam ente in 
poche parole v'hò defìgnato , mà 
fono cofiretto . girmcne · altrnvc, 
Conchiude~ò .. però dicendo, che fc 
in Roma aLparere"dLmoJci vi re-
gna la Bdlia,.ddl'..Apocalilfe, fono 
pochi q~1,egli.,: che.non vi lafcino ne.e. 
adpp1aç!aJl pelo, -._ 
IL~ FIN E; 
D·, E L L E M A T E R I E _ 
contenute in. qudl:o . 
PRIMO TOMO~· 
P Er(uafìva di · Crìfl11 a!lit Religione ,: Crifliitna , affimhe dica , e de-
ponga il Tiranno , ,be la tiene i11 i(-
,hiaritudine , e priva di quelbs li-
bertà, -d;' egli le ,omp1 h col contante 
del proprio (angue. pag.I 
Doglianze de/lit Religione Crifliana ,on-
tro l' Inquifi7.,J!ne , dove fi vedono ef-
pojle l'origine, ed i progrejfi di quel- · 
la ; l'enormità-- di cui . è cagione, ed 
il .timore , ,be ifpira ne' crifliani, 
· per lo qu11/e la gloria dell' .Altij!ime 
viene [minuita.. pag.6 
f>(dine di Criflo · alta Giufii'XJ_,a per 
iftender~.in terTA, e pig!i41e .le debite 
; ~Pbt; -
TAVOLA. 
irformJt.ioni contro l' Jnquifi-z.ione; 
affin. he, gafligata feumdo i misfatti 
da ejf.i commef1 /,1 Rr!igione/ Criflia-
na rimanga ntl!a primiera li6trtà, 
• compratale da Cri/lo. p11g.16 
La giufià:..ia , (ie~ à terra, e capitata 
in Jfi1,;1gna ode da un Minìflro di 
Stato la natura dell' Jnquifìzione, 
,be viene comparata co' Iìranni a11• 
thhì , de' quali riporta , villoria di 
fierezz.a Indt ode lo (prezzo del 
molido f;,1110 di Carlo ouinto Impe• 
1.idore, lafuamorte,~auufedeil' 
1nqu1fi'JJ_,one contro il (uo Tr/l.amm• 
10 , la prigionia de' (11oi Minijlri di 
cofiieri'J..:!,, eia morte di Di,n Carlos 
Unigenito del R°è Filippo &condo di 
Spagna , fagrificato d:1l Padre all' 
Inquifiz.ione , ,he lo volle veder mor• 
to , pmhe lo temeva, vedendolo agli e~ 
n9 di compiacerla. . pag.21 
Jl Reggente d' It4lia nella Corte ai spa• 
gna racconta alla Giufii:da l'uftci, 
de!J' Inquifìz:.ione , e lo ftato , ml i 
quale ejf.i er.i , quAndo Jù iflitui1, 
e l' ufarpaz.ione .. , che indi hJ fatto, 1 
• fiafi, 
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fi4i per negligen:u de' Prenci• 
pi , . come ,olla propri, flaltrez:.9 
~• pag.45 . 
ta Giufliz:ia ode in un ,on(èglio di-
Stato di Spagntt la tirannide delW 
Jnqui(tz:.ione, con varie cofe, chel' ag-
gravano mortalmente, pag.6o 
l{elazirme , cbe Don Giovanni d'Au,. 
flria fà delle difiordie , .,be avuta,, 
aveva col Pndre Everardo Nitar-
di, ora Cardinale , mnm' era Pri• 
mo Inquifiiore , le qu;li dtflordie 
avrebbero roverfiiato la Mrmarchia 
sp.1gnuola, ft ri z.a I' atter/~ne di Don 
G:ova1111i. pag.78 
p ifiorfo d'c,n' Jngleft• , nel quale fi · 
parla della poca fide de/l' Inqui/ì• 
z.ime verfo M,m' Antonio de Domi-
nis Arcivefcovo di Spalatro, colla re-
lazione delta congiura f amo(a delle 
polveri fotto il Rè Gtaunno , e della 
[coperta di tal co11giura ; con un r.i-
guaglio dell' ultima wf}ira7J,,one p4-, 
trata da/i' Inquifì'{one, e Maneggia.; 
ta da' Giefùiti , ,he Jù fluperta l'anno 
~678.da liii Oates~ P/·!.· rr4 
~il~:'! 
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Riucontofatto da un' O/andefe del/' a• 
riginc delle Provmcie Unite de' P ae- f, 
/i B.q/fì , e delle lrudeità pofle in 
allo in qtielle Provimie dall' Inqui-
' fi:done , dal D11ca tf Alva il crude-
le , e da tut1a la na'Z.!,one Spagm,o• 
la• pag.240 
Daglianz..e d'uno Spagnuolo, che fi tr9-
vava in Brufelle contro t' fnqui/ì'J...!_,o· 
ne , nelle quali fi vede , cbc l' In• 
qui/i~ne è cagione dello (cadimen-
to della Monanhia Spagnuola nella 
Fiandra , (olo pmbe non hà voluto 
che fi aiutaffero gli olandefi , pmhe 
nemici all' Inquifì7-.:,one. • pag.258 
Nam,zione d'un cavaglier VeneZJ,,mo, 
nella qu.ile fi vede t' odiu, che l' In• 
quifiz..ionc porta à quello Stato per• 
d,e con ragione s'oppone ;[la [ua 
·Tìrannide , ed alla (ua u[urpaz.iont1 
per lo che l' I11quijìz..ione le fofcita 
mille turbol.enz:.e , e volle far peri• 
re . col (àngue , e ,ol fuoco quelf 11 
Sereniffima Republic4 ,olla /amo/i, 
Congiura, che fece fare .Ì Don Al-
fo!Jfo , d,11~ · 9'~'f~ Ambaftiador di 
Spagnf . 
T A VO·LA. 
spagnal'anno 1618. pttg.21, 
Trattenimento di due miniflri del/' Im-
peradore , dal quale (i 1ai,9glie, . 
che l' Inquifìz.iene è la Mufa die 
l'Ungaria geme (otto il pefa della 
Guerra , quafi ful ptmta, di veder/4 
più toffo foppofla ali' Impero del 
T,mo , che abiiata da' Proteflanti, 
per altro fedeli/fimi al loro sovra-
no pag.263 
T~bidi fuflitati dall' Tpquifiz.ione con• \ 
tro il DUCil di Lorrena per il Mii· 
trim0nio colla Conte/Ja Camacroi. 
che furono tagione della perdiM 
dello Stato aJvu,a, e àun dan, 
no inmdibile ' a' [uoi fogetti. p11g, 
267. ~ . 
Oppofiz.ione fatta da' Genovc(t alt' In• 
quifizJone , e /-a ,aufa , per la 
quale i Framefì cannonarono S<1n 
Pietro d~ Arena l' annr1 paf[ato. 
pag. • 273 
Lamento d'un Pittore Protefiante, che 
fottfl pretesto d1 Religione Jù incar• 
mato da un' 1n1uifìtore , folo ~, . 
- ·isfoy,,. 
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isf1rz,arlo à pignergli varf q11a·. 
dri, pag.273 
Nirraz.ione d'un Protefl'ante delle Va/. 
li dd Piemonte delle per(ect11-ioni 
[offerte dal/' Inquijìz.ionc, e delle cru. 
deità commtjfe in quelle V;Zl/i l'a~- · 
no I6.fi. nel qual' anno vi fì, fm• 
ro firag1 Gruente , ed immtanild sl 
barbare , ,he mai ne fecero fimi/i 
gli antilhi Tiranni , e nella qual' 
occc.{ìone (i, viddero- , mancanz,a di 
fede , frodi , e tradimemi gran. 
di. p11g 290 
Rìfiuto dd G1.rrernatore di Pinaruo• 
. lo d'Ìrlcamrare l'Inquijìz.ione ali" 
'ifianz.a della Gìuftiz.ia , dove fi 
vedono le flragi , ,he fece in Fran-
,;., per fecondare il dthno di Filip• 
po &condo R~ di Spagna d!-imp-::rh;• 
nirfi della Francia , ed in fine la 
morte , che /e.e dare 4/grind' Ar-
rigo Q!!arto , che fa/o poteva rin· 
tuz.z._are l'orgoglio ali' Inquifids~ 
ne. pag 316 . 




dn hà l' Inquifì~one m !la Corre dr 
· Rom11, e ddl' ,1JfinitÌt à'mterefi, ,he 
hà co' ·quelli del Papa, non potendoft' 
offender' una ftn'lv! l'altro , già rbe 
qmOu (ojtfle per quil/a. pag, 321 
Il ;Fine del!t:. Tavola. 
A:VVERìIMENTO~ 1-L Foglio> d;e bà il regijlro di Efi tro:· 
VA, dn hà. il numero d'una decina di · 
più, cominciando. dal 25r. non dovendo 
u1minciare.· ,!Je dal 241, il (egrmite pe,ò 
di M.. và giu_/1.o , come non fi frffe errato · 
ne/l' altro ; Si fupplìca perti'ò il Lettore 
di badarvi· , (end" che nella tavola fi · ~ 
mettono li numeri, ,ome non {t.foffe er~-
u,to ·nl foglk 
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